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Chiedo venia ai lettori se ho dimenticato qualcosa dôimportante. Questa 

Appendice al Vocabolario del dialetto morrese ha richiesto molto lavoro di 

ricerca. Se mi segnalate qualcosa che secondo voi manca, vedrò se posso 

inserirla in questo libro, che considero non terminato, perché sempre fino 

che vivo e fino che posso, accetterò notizie e suggerimenti da chiunque vo-

glia mandarmeli. 

Se tutti i morresi collaborano, alla fine avrete unôenciclopedia sempre ag-

giornata che potete consultare a piacimento. 

Aggiungo che le notizie e i Link di articoli qui riportati furono inviati dagli 

autori per la pubblicazione e furono pubblicati nella Gazzetta dei Morresi 

Emigrati con il loro consenso. 
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PREFAZIONE  DELLΐAUTORE  
Premetto: nella Biblioteca elettronica di questo sito web trovate tutti i libri morresi e di autori 

che hanno avuto a che fare con Morra. Anche in questo sito web trovate tutti i miei quadri clic-

cando sullôapposita voce nei link a sinistra della home Page. 

Questa Appendice fa parte del libro ñVocabolario del Dialetto Morreseò, 

che il Comune di Morra De Sanctis fece stampare nel luglio del 2004 e che 

molti già hanno. I giochi dei bambini, la storia, gli uomini importanti, la re-

ligione, i preti, le chiese, i poeti, i politici, commedie, associazioni, canzoni 

popolari morresi. In questo modo il lettore ha sotto mano un prontuario per 

trovare velocemente quasi tutto di Morra, senza dover sfogliare i vari libri 

da cui ho tratto le notizie.  

Ho aggiunto alcune notizie e foto che non côerano nellôedizione cartacea. 

Diverse foto le ho prese dal libro di Rocco Di Santo e Francesco Grippo: La 

Chiesa dei Santi Pietro e Paolo a Morra De Sanctisò. Le notizie storiche dei 

secoli remoti li ho presi dai Libri di Celestino Grassi, altre notizie storiche 

da un quaderno che mi diede Lina Capozza che aveva trovato a casa di suo 

padre Gerardo, alcune notizie me le fornì Dante Pennella, sindacalista mor-

rese, altre provengono dai miei libri e dalle Gazzette dei Morresi Emigrati 

dal 1983 al 2013. Anche dalle mie ricerche in internet ho potuto ricavare 

dati per Morra. Tutti questi libri ed altri, come le poesie di vari autori li tro-

vate su questo sito web ñhttp://www.morreseemigrato.chò  

Ringrazio gli autori per i loro studi su Morra e i sindaci, specialmente il dot-

tor. Med. Rocco Di Santo che mi diedero il permesso di effettuare le ricer-

che nei faldoni conservati sul Comune di Morra dove ci sono le delibere ap-

provate dal dopoguerra in poi. In ultimo voglio mettervi uno scritto di don 

Raffaele Masi che mi inviò quando gli mandai il vocabolario e appendice 

quado fu stampato la prima volta. Voglio aggiungere anche che se avrò in 

seguito possibilità di venire a conoscenza di altre notizie le aggiungerò a 

questa appendice e ve lo farò sapere. 

 

 
 

Caro Gerardo 

È un ricordo personale per la 

tua opera ñVocabolario del 

Dialetto Morreseò, che, per 

secoli è stata: la lingua dei pa-

driï 

Ed anche come riconoscimento 

convinto per la tua generosa 

attività per Morra, e per i cari 

Emigrati.  

 

Av. 30/8/04 

Raffaele Masi 

http://www.morreseemigrato.ch/
http://www.morreseemigrato.ch/
http://www.morreseemigrato.ch/


 

MORRA E LA SUA STORIA 

 
Morra ricostruita dopo il terremoto 

 
uesto stemma del Comune di Morra De Sanctis fu adottato durante lôAmministrazione del Dot-
tor Francesco De Rogatis. La prima Amministrazione comunale del dopoguerra aveva lo 

stemma che ha preso lôAssociazione Morresi Emigrati, che era dipinto sulla parete della sala 

consiliare del Comune di Morra De Sanctis, 



 

 
La casa natale di Francesco De Sanctis 

La casa natale del De Sanctis fu danneggiata dal terremoto del 23 novembre 

1980. Fu poi restaurata. Io vi ho messo la foto della casa prima del terremo-

to quando probabilmente era ancora come quando vi abitava il De Sanctis. 
L a foto in basso è tratta dalla celebrazione ufficiale del bicentenario della nascita del De Sanctis nella Camera dei Deputati 

trasmessa in diretta TV, mostra il morrese Davide Di Pietro, professore di scienze motorie specializzato in attività di sostegno 

ed esperto nellôinclusione scolasticae, nelle vesti del De Sanctis, recita brani tratti dai libri del nostro letterato. 

 
Morra De Sanctis, che fino al 2 febbraio 1863 si 

chiamava solamente Morra, da quel giorno si 

chiamò Morra Irpino. Dal 7 maggio 1934 venne 

ribattezzata col nome di Morra De Sanctis, in 

onore del grande critico e letterato italiano 

Francesco De Sanctis che nacque a Morra . Il 

paese sorge sullôaltopiano irpino nei pressi delle 

sorgenti dellôOfanto, del Sele e del Calore. 

Lôarea comunale si estende per circa 30 Kmq. 

passando dai 902 metri di Monte Calvario ai 

circa 450 dellôalveo dellôOfanto e si colloca tra 

la zona vulcanica del Vulture e le sorgenti solfo-

rose della Valle dôAnsanto (Rocca San Felice). 

Nel territorio, costituito da una successione pre-

valentemente terrigena di età oligopliocenica, sono contate ben 55 sorgenti 

dôacqua. Lôabitato del paese è edificato su terreni sedimentari conglomerati-

ci del Pliocene Superiore. Secondo recenti studi del CNR sulla neotettonica, 

lôintera area morrese ¯ da considerarsi in sollevamento.  

 

 



 

Anno N° abitanti donne uomini famiglie Capi 

famiglia 
emi-

grati 
1532   624       
1660, 810       
1753,  2500       
1666    182   
1796  3368       
1842  3200       
1899  2937       
*1911  2717  1317  1400  615 502  
1980 2500     900 

1999 1503      
2003 1386     1075 

 

DETTAGLI SUL CENSIMETO DEL 1911  
Capi famiglia  Dei quali 

analfabeti  
 Emigrati  
 in New York 

 Buenos  
Aires 

 Altri luoghi  
Sud America 

 Africa  Altri  luo- 
ghi in   

Nord 

America 

 Altre   
nazioni 

615 354 312 25 4 2 86 34 

Fino al periodo normanno non esistono documenti che citino espressamente 

Morra. 

Dal periodo normanno - svevo al XVI secolo la storia di Morra è ricostrui-

bile attraverso le vicende dei suoi feudatari. Anche se compresso dagli 

odierni mass-media, il dialetto locale presenta interessanti elementi etnolo-

gici dovuti allôisolamento geografico ed economico in cui fino a tempi re-

centi e per lunghi secoli il paese è praticamente rimasto. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Morra Irpino nel 1888 da una cartolina illustrata tratta da un disegno di Giuseppe Bucci.  



 

Il nome Morra trova riscontro in diverse lingue europee e arabe, in 

questôultima lingua Morra appare già nel 400 d. 

Cr. come nome di famiglia di una persona che 

aveva inventato un nuovo tipo di carattere arabo
1
, 

il tedesco moor (palude), il gallese mur. lo spagno-

lo moron. il celtico morati, il latino murus, tramite 

la radice mor/mur = altura, monticello, ovvero 

cumolo di pietre, in dialetto morrese murrìcenu, 

oppure morra - assembramento di animali o di 

persone, gregge (na morra de pècure, un gregge di 

pecore). 

Celebre il quadro del Ve-

lasquez del nano ñDon Se-

bastiano De Morraò 

A Napoli Diego Velázquez 

è stato due volte nell'ambi-

to dei due lunghi viaggi in 

Italia nel 1629 e 1649. Du-

rante la prima permanenza 

a Napoli avrebbe potuto 

anche portare don Sebatia-

no con lui in Spagna. Alla 

Corte del Re Spagnuolo 

côerano diversi nani che 

furono anche dipinti in al-

tri quadri dal Velasquez. Il ritratto del nano è del 1645. Non ci sono indizi 

che si tratti di un italiano o un napoletano, lôho messo solo per curiosit¨. 

Nelle cave di arenaria per costruzioni si rinvengono numerose conchiglie 

fossili, in particolare lamellibranchi. Da notare che nella zona più alta e roc-

ciosa del paese lôabitato nasconde molte grotte naturali. 

                                                 
1 UNA MIA RICERCA SUL NOME ñMORRAô 

Da una mia recente ricerca personale effettuata nei libri digitalizzati in internet, nel libro in 
lingua tedesca intitolato:GUIDA ALLA CONOSCENZA UNIVERSALE DEL MONDO E 

DELLA STORIA: DEI POPOLI PER STUDENTI. Fino alla divisione della monarchia Caro-

lingia di Christian Daniel Beck Moallakah - ed. 1.1. Reitke, L. B. 1742., 4. 
Ho trovato una interessante notizia sul nome ñMorraò. Infatti, nel libro ¯ citato un certo Mora-

mer Ibn Morra che nella Mecca aveva creato un nuovo tipo di scrittura. In arabo, quell'lbn ha il 

posto della particella ñdi" nellôitaliano che troviamo spesso nei cognomi e significa, dunque 
ñMoramer figlio di Morraò, o Moramer Di Morra", come io sono Di Pietro, perché, probabil-

mente, un antenato dei Di Pietro si chiamava Pietro. Il cognome di quel signore era dunque 

Morra, e questo Morra esisteva già nel secolo quarto dopo Cristo, molto prima dei Morra che 
erano alla Corte di Federico II. Oltretutto quel Ibn Morra ci dice che quel nome non era preso 

da un paese che si chiamava Morra, ma era un vero cognome di un figlio di un certo Morra. 

Vetrine dell'antiquarium 



 

In una di queste sono state trovate oc-

casionalmente interi scheletri di ca-

mosci e stambecchi risalenti ad oltre 

un milione di anni fa. Nel territorio di 

Morra sono stati rinvenute numerose 

testimonianze della civiltà di Oliveto- 

Cairano (VII-V secolo a. C ), nel giu-

gno del 1985 sono state rinvenuto in 

località Chiànu Cirasùlu 18 tombe 

con relativi corredi funebri che sono 

considerate dagli esperti le tombe 

sannitiche più antiche trovate in Irpi-

nia.  

Questi reperti furono esposti a Roma 

nelle Terme di Diocleziano, durante 

una mostra sui Sanniti ed ora sono 

esposti nellôAntiquarium nella nel 

castello di Morra De Sanctis. La zona 

comprende una vasta necropoli svi-

luppatasi in arco di più di duecento 

anni tra VIlI e VI secolo. Da recenti reperti si ritiene 

che esistono fondati motivi la città di Romulea di cui 

parla Tito Livio, che fu distrutta dal console Decio 

Mure nel 297 a.C., fosse situata proprio nel territorio 

di Morra. Lo storico Procopio di Cesarea descrive la 

Guerra Gotica e la terribile carestia del 538. Cita 

inoltre un condottiero goto Morras che combatte an-

che in queste zone come prefetto di Acerenza nel 

552: a costui, secondo alcuni risalirebbero le origini 

della famiglia Morra. 

 

 
Conchiglia fossile trovata a Morra ca. 38 milioni di anni 

Resti di ponte romano sul torrente Sarda 
tra Morra e Conza. 

Uno dei reperti più importanti: un 

vaso con la corona di lupi, Irpinia 

viene da Hirpus che in lingua 
Osca significava lupo. 

Moneta dell'Imperatore 
romano Antonino Pio 

trovata a Morra 



 

Nel frattempo ho scoperto unôaltra Morra in Olanda. Mia figlia si rec¸ in 

Olanda e fece alcune foto: Tutto il paesino si chiama Morra, non solo la vil-

la. È un paesino piccolo accanto a un lago. 

  
Unôaltra piccola Morra ¯ una frazione di 220 abitanti nella Citt¨ di Castello 

in Provincia di Perugia. 

Nel 662 si apre un periodo in cui la valle dellôOfanto e Morra in particolare, 

sono zone di confine e come tali teatro di continue battaglie ed insediamenti 

militari. Tale situazione si accentua  

nellô849 con la secessione del principato di Salerno (il confine tra i due 

principati longobardi di Salerno e Benevento passava proprio per le alture di 

Morra) e con le scorrerie arabe che si ripetono con frequenza (le più gravi 

avvengono  

nellô840, 910, 926, 1002). Morra subisce altri eserciti in marcia, con conse-

guenti disagi, nellô888 (Aione II), nel 923-926 (Ungheresi e Slavi), nel 969 

(il patrizio Eugenio). Dallô847 al 1094 si hanno tre terremoti e in questo pe-

riodo Morra è uno dei castelli fortificati che fanno capo al guastaldato di 

Conza. 

1320 ha inizio un quarantennio in cui le campagne di Morra sono infestate 

dai briganti; resteranno famose le bande di Mariotto e Ursillo che arriveran-

no a contare fino a 400 uomini. 

1382 Morra viene saccheggiata dalle truppe mercenarie tedesche del duca 

Luigi di Andegavia (nome latino di Angers, capitale degli Angiò) calate per 

la guerra di Carlo III di Durazzo; i Morra devono fuggire e perdono il feu-

do. 

1426 la regina Giovanna dona il feudo di Morra a Sergianni Caracciolo, e 

questi al fratello Marino. 

1500 Morra conta 816 abitanti. 

1532 Morra conta 624 abitanti. 

1552 un errore di curia fa sì che papa Giulio II nomini contemporaneamente 

con diverse bolle, due successori di Fabrizio Cecere come titolare 

dellôAbbazia di S. Maria degli Eremiti, una Chiesetta campestre posta sul 

torrente Boccanova. Le bolle continuano a porla in tenimento di Morra, ma 

in realtà di quel pezzo di terra si è già impadronito il feudatario di S. Ange-



 

lo. 

1561 Morra ha 816 abitanti 

1595 ha 894 abitanti 

1596 Nasce a Morra Padre Andrea da Morra Irpino che morirà in odore di 

santità ad Arienzo il 5 marzo 1645. 

1627 inizia per lôIrpinia un secolo denso di terremoti: 1664, 1668, 1702, 

1729, 1732,1733 e 1736. Per Morra fu disastroso quello del 1694: 26 luglio 

Morra fu quasi completamente distrutta, dalle macerie furono estratti 27 

morti. I superstiti per scampare ad altre scosse costruiscono il rione Pagliaie 

con baracche di legno o di paglia. 

1631 lôeruzione del Vesuvio ¯ cos³ violenta che le ceneri distraggono il rac-

colto delle nostre campagne.      

1648 Morra conta 1164 abitanti. 

1656 i morresi a causa della peste scendono a 1008 abitanti. 

1656 arriva la peste a Morra, si esalta il culto di San Rocco come protettore 

del male. 

1662 lo stesso disastro sarà invece provocato da una invasione di bruchi.  

 

1666 Da un pergamena del 1666 che mi inviò il compianto Duca Camillo 

Biondi-Morra è scritto: (per leggere tutta la pergamena vedere sul sito web 

www.morreseemigrato.ch cliccare su ñstoria) 

ñSi governa detta Terra da quattro eletti, e due sindaci, quali si eligono nel 

mese di agosto il giorno di San Rocco con pubblico parlamento pagano li 

fiscali per tassa, a dieci soldati a piedi e due a cavallo. Il Barone si può eli-

gere una persona, il quale essercita l'ufficio di erario per un anno con pa-

garli ducati 10 di provisione. II Governatore similmente si elegge dal Baro-

ne, e l'Unità no è tenuta ad altro, che darle la casa, dove ha d'habitare.ò 

 

Nella casa sotto il castello della famiglia Salvatore côera un locale che la 

famiglia chiamava ñle carceriò. Questa casa era forse quella del Governato-

re? La casa fu distrutta dal terremoto e non venne più ricostruita. 

 

ñVenendo fuori la Terra, andando verso basso si ritrova la Cappella di san 

Rocco edificata, nel tempo del passato contaggio, dove è la statua di Santo 

e di santo Vito, quale cappella, non tiene nessuna rendita, eccetto l'elemo-

sine si fanno per la stradaò. 

 

ñDalla detta Terra si sta la veduta delli Monti, che la circondano con li 

luoghi piani, che si stanno di sotto per molte miglia lontano, che la rendono 

di bella vistaò. 

 

http://www.morreseemigrato.ch/


 

ñIn detta Terra vi sono nove Sacerdoti, quattordici clerici, un medico, qui è 

Sacerdote, un dottore Similmente Sacerdote, vi è la scola, una botega lorda, 

uno scarparo, ed un ferrare, quali sono forastieri, uno mastro cositore, due 

mastri d'ascia, e due donne tessitrici che fanno anco le donne si esercitano 

a filare, ed a coltivare li campi, tutti li cittadini possedono qualche animale 

sommarino e porcino per uso proprio, ed anco qualche paro di bovi per 

arare li territorij,  

essendovene da trenta para, che si possedono dalle Chiese, e si tengono a 

società da detti cittadini.ò 

 

ñNella detta Terra non è altro, che una cisterna dentro il Castello, e li cit-

tadini vanno a pigliare l'acqua nelle fontane fuori la Terra nella parte verso 

Levante, quali cittadini la magior parte mangiano pane di grano d'India, 

quale coceno giornalmente nelle case, e tal sorte di pane chiamano migliaz-

ziò. 

 

1680  MANCUSI ( Mancusium )  
Dalla pag. 352 alla pag. 357 abbiamo ragionato de' feudatari di Mancu-

si , a cominciare da Ludovico Artus , Conte di Santagata e di Monteodori-

sio, sino a Giovan Tommaso Filangieri , che nel 1553 il vendé ad Antonio 

Bilotta 1°. Nell' istoria poi del feudo di Lentace ( a pag. A85 e seg.) si è per 

noi discorso altresì di que' che, dopo del Bilotta, possedettero la terra di 

Mancusi perfino a Giuseppe Lucarelli. Questi con 1ôistrumento del 2 giugno 

1677 per gli atti del notaio Giuseppe di Pompeo vendé il medesimo castello 

a Domenico Morra pel prezzo di ducati 4414; e su tale vendita fu conceduto 

il regio assenso dal Marchese de los Velez, Viceré di Napoli , a' 14 di luglio 

dell' anno suddetto. Domenico Morra dalla munificenza del Re Carlo II di 

Spagna consegu³ il titolo di Duca di Mancusi per s®, peô suoi eredi e succes-

sori con diploma dato in domo regia del Buonritiro  il 21 maggio del 

1679, chôebbe il regio exeq uatur  dal mentovato Vicer® aô 12 di aprile del 

1680- Nè qui ometteremo di riportare alcune parole di tale diploma , le quali 

crediamo importanti. 
 Da:Bullettino Delle leggi del Reagno di Napoli. 

 

Dal 1759 al 1806 lôUniversità (università significava i rappresentanti del 

paese) di Morra conduce una controversia con il proprio feudatario per libe-

rarsi dalle decime e dagli obblighi. 

1762 il clero di Morra si rifiuta di pagare la ñ quarta funebre ñ al Vescovo 

mons. Volpi. La vertenza conduce nel 1771 allôarresto dellôArciprete Gio-

vanni Di Pietro. 

1792 Morra conta 3458 abitanti. I sacerdoti di Morra erano 37 di cui 28 re-



 

sidenti in loco.  

1794.1805.1887.1893. si ha una serie di terremoti. Carlo Celano, nella sua 

opera su Napoli, descrive il Palazzo dei Morra in questa città come ateneo e 

Parnaso napoletano nel periodo. 

 1740 - 1800. Sul finire del secolo terminano i lavori di restauro della Chie-

sa Madre pregevoli il coro e le statue lignee, nonch® la tela dellôAssunta di 

Vincenzo De Mita, detto il ñFoggianoò. 

1795 La Chiesa Madre fu distrutta dal sisma e fu ricostruita nello spazio di 

91 anni. 

1809 crolla il campanile. Nelle lotte tra Napoleone e Borboni, Morra subi-

sce il saccheggio francese. Il brigantaggio filo-borbonico viene stroncato dal 

generale Manhés, che verrà spesso a Morra, perché il Principe Camillo 

Morra sposer¨ una dopo lôaltra le sue due figlie. Morra conta 3341 abitanti  

1813 

Beneficenza pubblica. L'amministrazione degli ospizj della provincia di 

Principato ultra è autorizzata ad accettare un legato disposto dal sacerdote 

Donato Carino di Morra in favore de'poveri. p-.c'. 59ðSi ordina lo stabili-

mento di un orfanatrofio 

( N° 1861 ) DECRETO che autorizza lôamministrazione degli ospizj della 

provincia di Principato ultra ad accettare il legato disposto nel testamento 

del sacerdote Donato Carino di Morra in favore de poveri, per farne lôuso 
prescritto dal testatore. ( Napoli Å 23  Luglio ).  

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 

1813 
(N.o 1741 ) DECRETO con cui si permette la coltura dei locale detto Bosco 

nel Comune di Morra. 
. AVELLINO , 33 APRILE. 

GIOACCHINO NAPOLEONE RE DELLE DUE SICILIE. 
Abbiamo DECRETATO e DECRETIAMO quanto segue:  

ART. 1. È permessa la coltura del locale detto Bosco nel Comune di 

Morra, anche attesa la circostanza di trovarvisi già introdotta. Saranno però 

conservate le attuali querce esistenti, secondo la consegna che se ne trova 

fatta, alla quale vogliamo che debba starsi senza ulteriore esame, 

2. Il beneficio conceduto collôarticolo precedente avr¨ luogo in favore 

de' quotisti, a' quali colla rettifica che attualmente si sta facendo della sud-

divisione, saranno definitivamente assegnate le rispettive porzioni, aô termi-

ni del decreto deȭέ di dicembre 1808. 

I nostri Ministri dellôinterno e delle finanze sono incaricati 

dellôesecuzione del presente decreto. 

Firmato, GIOACCHINO NAPOLEONE. 



 

Da parte del Re 

il Ministro segret. di Stato, firm. PIGNATELLI. 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 
 

1815 
( N.r. 2382 ) DECRETO per autorizzare il comune di Morra di Principato 

Ultra a celebrare ogni anno una fiera dal sabato precedente alla terza dome-

nica di settembre fino al lunedì seguente. ( Napoli, 12 Gennajo ). 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 
1817 28 marzo nasce a Morra Irpino Francesco Saverio De Sanctis. 

 

1821 i moti risorgimentali di Morelli e Silvati trovano in Morra una classe 

borghese culturalmente aperta e responsabile. Ben otto patrioti vengono esi-

liati da re Ferdinando: Vincenzo Rossi, Rocco Pugliese, Giuseppe Maria 

De Sanctis, i possidenti Giovanni Di Pietro e Giuseppe Cicirelli, gli spe-

ziali Diego Di Pietro e Luigi Sarn i. Lo stesso Principe di Morra e il suo 

segretario Giuseppe Sauchelli vengono sospettati e lôabitazione di 

questôultimo perquisita. 

 

1825 DECRETO permettente al convento di S. Lorenzo maggiore di Napoli 

di accettare l'eredità disposta in favore suo da D. Gaetano Pennella con te-

stamento de' 21 di gennajo 1825 , ad oggetto di fondare una nuova casa re-

ligiosa dello stesso ordine in Morra: il che però non possa aver luogo se non 

dopo imploratone ed ottenutone il sovrano permesso. 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 
1829 A proposito dei toponimi morresi. Qui si parla diun terreno denomina-

to Arcamone. 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 

 

1831 venne rifatto dalla Cooperativa di costruzione di Bisaccia, con il pro-

getto dellôingegnere Gatta. 

 

1833  Pietro a Cesarano in Principato ulteriore per accettare il legato 
disposto in favor suo dal defunto Monsignor D. Domenico Lombardi 
di Morra  ÃÏÎ ÔÅÓÔÁÍÅÎÔÏ ÏÌÏÇÒÁÆÏ ÄÅ άγ ÄȭÏÔÔÏÂÒÅ 1827 depositato 
presso il notajo Carlo Spolidoro del fu Pietro.. 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 
1836 ( NI .ò36*6. ) DECRETO autorizzante il clero del comune di Morra in 

Principato ulteriore ad accettare la disposizione fatta in suo favore da 



 

.Michele Discepolo con testamento olografo deô 19 di maggio 1833, deposi-

tato presso il notajo in questa capitale Ignazio Portauova. ( Napoli, 20 Ago-

sto 1836. ) 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 

1837 arriva il colera, ma il paese ne passa indenne. 

 

1845  

 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 

 



 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 

1849 

 

 Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 

1852 2. Il nostro Direttore del Ministero dell'interno, ramo interno, è 

incaricato della esecuzione del presente decreto. 

Firmato, FERDINANDO.  

 ( N.° 2968. ) Decreto col quale si permette al monastero di S. Chiara di Na-

poli di accettare la pia disposizione in prò del medesimo fatta dalla defunta 

Principessa di Morra D.
a
 Maddalena Serra con testamento olografo de 17 di 

ottobre 1849 presso il notajo Francesco Scotti, con le condizioni e clausole 

che ivi si accennano , e salvo i dritti de' terzi ed il notamento della disposi-

zione con gli obblighi annessivi nella platea del monastero. ( Napoli, 17 

Aprile 1852. ) 

Il Direttore della real Segreteria e dellôinterno di Stato dellô interno Firmato, 

S. MURENA. 

il Ministro Segretario di Stato pel ramo internoPresidente del Consiglio deô 

Ministri Firmato, FERDINANDO TROJA. 

Da:Bullettino Delle leggi del Regno di Napoli. 
1853 venne fusa a Morra la campana grande. Fu benedetta dal Vescovo di 

Nusco. Fatto il conto di tutte le spese sopportate, la spesa totale fu di ducati 

61 e 6 Carlini, Precedentemente le campane erano più piccole e la cupola 



 

del campanile venne distrutta da un fulmine, venne poi coperto ad embrici 

ad uso di casetta,  

 

1854 di nuovo epidemia di colera, in poco più di due mesi si conteranno 90 

morti. Morivano fino ad 8 ogni giorno: Ai moribondi veniva versata lôacqua 

bollente nella bocca appena spirati per impedire lôuscita dei microbi. La se-

poltura dei morti avveniva dietro la sommità di Montecalvario. Dietro Mon-

tecalvario vi erano due casine per affumicare i viaggiatori che volevano en-

trare in Morra: uno era quella dei Molinari di fronte allôattuale cimitero e 

lôaltro era la casina Covino alla Grotta de lu Lupu, oggi casa Di Marco. 

18/07/1856 Verbale dellôiscrizione del De Sanctis nella Societ¨ gli scacchi 

di Zurigo. 

 

1860 fu costruito il cimitero, la prima sepolta fu Rosa Zuccardi e cosi il  ci-

mitero prese il nome di Santa Rosa. Prima côera il cimitero accanto alla 

chiesa del Purgatorio. Nel giugno di quellôanno mor³ un bambino, nel but-

tarlo nella fossa cadde con la testa in basso, un uomo scese nella fossa per 

metterlo apposto e fu colpito dal gas, così anche un secondo ed un terzo, 

morirono allora tre persone.  

 

MORRESI CHE HANNO PRESO PARTE AL RISORGIMENTO 

Elenco dei caduti compilato dal Dottor Archidio Mariani. 

 

Ambrosecchia Carmine di Rocco 58° Regg. Fanteria   

Ariano Donato di N.N. 34° Regg, Fanteria 
 

Braccia Donato di Rocco57° Regg. Fanteria 
 

Capozzi Andrea di Giuseppe 52° Regg, Fanteria 
 

Carino Angelo di Amato 3° Regg. Artiglieria 
 

De Rogatis Luigi fu Pasquale 57°Regg.Fanteria 
 

De Santis Vitale di Alessandro Legione Veneto Napoletana 
 

Del Priore Raffaele di Luigi 5° Regg. Bersaglieri 
 

De Rogatis Domenico di Gaetano 4° Regg, Bersaglieri 
 

Di Pietro Donato di Erbulo 35° Regg. Fanteria 
 

Donatelli don Giovanni di Remigio 16° Regg. Fanteria 
 

Gambone Luigi di N.N. 41° Regg. Fanteria 
 

Gargani Domenico fu Francesco 60° Regg. Fanteria 
 

Grippo Giovanni di Giuseppe 51° Regg. Fanteria 
 

 Langellotto Nicola di Giuseppe 35° Regg. Fanteria  

 Maccia Angelo Antonio di Rocco Vincenzo 3° Regg, Artiglieria 

 Mariani Francesco di Raffaele 2° Regg, Granatieri 



 

 Mariani Pasquale di Vito18° Regg. Fanteria 

 Milone Francesco Paolo di Giuseppe 48° Regg. Fanteria 

 Pennella Angelo di N.N. 57° Regg. Fanteria 

 Rainone Angelo Nicola di Giovanni 42° Regg. Fanteria 

 Rainone Pietro di Vito 3°Regg. Fanteria 

 Rotondo Vito di Donato 57° Regg. Fanteria 

 Sessa Angelo Antonio di Amato 5° Regg. Fanteria 

 Strazza Antonio di Amato 5° Regg. Fanteria 

 Strazza Antonio di N.N. 5° Regg. Bersaglieri 

 Zuccardi Michele Arcangelo di Rocco 59° Regg. Fanteria 

 

19/10/1860 verbale dimissioni di Francesco De Sanctis dalla società degli 

scacchi di Zurigo perché è stato chiamato nel Governo italiano come Mini-

stro della Pubblica Istruzione. (Si ringrazia il presidente della società degli 

scacchi di Zurigo per avermi inviato prontamente le due fotocopie dei ver-

bali). 

1860 Francesco De Sanctis viene nominato da Garibaldi Governatore di 

Avellino. Fino al 1864 nelle nostre campagne imperversano i briganti, ri-

nomata la banda di Carmine Crocco, nelle cui file ci sono diversi morresi. I 

Comuni formarono la Guardia Nazionale fra i cittadini a turno di servizio 

con due quartieri: il primo al palazzo Molinari, il secondo al palazzo Dona-

telli. Le sentinelle nelle ore notturne, ogni quarto dôora, si dovevano passare 

la voce, una gridava: ïAllôerta sentinella! ï Lôaltra al quartiere di sotto ri-

spondeva: ïAllerta songu!ï Ai cittadini della campagna fu ordinato, con 

circolare prefettizia, di murare le porte delle loro case e di venire ad abitare 

in paese. I contadini che andavano dal paese ogni giorno a lavorare i campi 

potevano portare insieme a loro solo il cibo necessario per quella giornata. 

Spesso, questi contadini scioglievano la farina nellôacqua che portavano 

dentro ñlu c®cinuò, per poi darla ai briganti che li obbligavano a portar loro 

da mangiare. Nelle campagne di Morra un prete del paese fu trovato morto 

con un palo conficcato nel petto, forse non voleva aiutare i briganti o li ave-

va traditi. Dai briganti fu rapito Angelo Zuccardi. Per dar più forza alla ri-

chiesta di riscatto i briganti gli mozzarono un orecchio e lo inviarono alla 

famiglia. Giovanni Andrea Molinari è capitano della Guardia Nazionale 

morrese. Sindaco di Morra era Aniello De Sanctis, cugino di Francesco, se-

gretario comunale Luigi Donatelli. I briganti di Morra conosciuti erano: 

Giovanni Porciello, Rocco Capozza detto Olanda, Giuseppe Braccia detto 

Tarantiello che faceva parte della banda Andreotti. Catturato in uno scontro 

a fuoco su Formicoso, fu fucilato il giorno dopo a Bisaccia. Francesco 

Gambaro detto Posteuma, Eugenio Mariani, che passava spesso dai briganti 

alla Guardia Nazionale e viceversa. 



 

 

LISTA DEI MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE A MORRA : 
Molinari Giovanni Capitano 

DôEttorre Alessandro Luogotenente 
Sarni Giuseppe Sottotenente 

Pennella Francesco Caporale 

Priore Luigi Sergente 
De Rogatis Gaetano Foriere 

Francesco Del Priore Milite 

Covino Raffaele Tamburo 
Donatelli Camillo 

Cicirelli Nicola 

Sarni Luigi 
De Sanctis Raffaele 

Mignone Angelo 

Carino Giuseppe 
De Rogatis Luigi 

Capozza Nicola 

Lombardi Giuseppe 
Corsetto Donato 

Mariano Aniello 

Mariano Eugenio 
Francesco Pennella 

Rocco Vincenzo Durante 

Saverio Pasquale 
Rocco Zuccardi 

Gaetano De Rogatis fu Angelantonio 

Mariani Corradino 

Raffaele Del Priore 

Domenico Gargani 

Nicola Del Priore 
Vincenzo Sessa 

Leopoldo De Rogatis 

Ferdinando Mignone 
Domenico Ambrosecchia 

Giuseppe Rosano 

Felice Mignone 
Giovanni Mariani di Alessandro 

De Rogatis Nicola 

Antonio Pennella 
Cristoforo Bellino 

Giuseppe Lanzalotti 

Amato Ruberto 
Raffaele De Rogatis 

Rocco Mariani 

Alfonso Mignone 
Giuseppe Capozza 

Giuseppe Marranzino 

Donato Ciciriello 
Carlo Pennella 

Giuseppe Strazza 



 

Angelo De Sanctis 

Antonio Santoro 

Filomeno Alvino 
Antonio Roberto 

Angelo Zuccardi 

Michele Di Pietro 
Luigi Sarni fu Tomaso 

Pietro Di Natale 

Carmine Ricciardi 
Vitantonio Popoli 

Giovanni Mariani 

Vincenzo Di Santo 
Pietrantonio De Feo 

Giuseppe Mariani 

Antonio De Luca 

Francesco Cicoria 

Michele Carino 

Vito Del Priore 
Domenicantonio Strazza 

Angelo De Stefano 

Giovanni Pennella 
Inizia un periodo dominato dalla famiglia Molinari (il sacerdote don Mari-

no, il  sindaco Achille, il generale Alfonso...) che estende la sua influenza 

sullôintera provincia grazie alla fitta rete di amicizie e parentele (il ministro 

Tedesco, gli onorevoli Capaldo, Miele, Capozzi, Corona ecc..) vedi ò Moli-

nariò. 

1852 viene terminata la guglia di san Rocco, il re Ferdinando II di Borbone 

in persona regalerà la statua di bronzo, opera dello scultore Gennaro Cali
2
, 

che era anche il maestro del morrese Alfonso De Paula. In mancanza di 

strade questa potrà essere trasportata a Morra solo nel 1870. L'opera fu ese-

guita dagli artisti-scalpellini DôAmato e Lanzetti: animatore fu il capo urba-

no dott. Raffaele De Paula. 

I muratori, i manovali, i trasportatori e i collaboratori (uomini e donne), in 

una gara entusiasmante, offrirono gratuitamente il loro lavoro. 

Vennero pagati soltanto i due scalpellini, che presentarono il seguente pro-

getto, con i dettagli delle misure e del costo: 

1°) ð Cordone intorno al primo scalino 

(palmi 100) Ducati 6 

2°) ð Primo gradino (palmi 210)     ñ    25,20 

3°) ð Secondo gradino (Palmi 174)     ñ    20,88 

4°) ð Terzo gradino (palmi 138)     ñ    16,56 

5°)ð Zoccolatura sopra il terzo gradin     ñ     24,00 

6°) ð Piedistallo (palmi 114)     ñ     62,10 

                                                 
2
 Gennaro Calì (Napoli, 1799 ï Napoli, 1877) è stato uno scultore e pittore italiano. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/1799
https://it.wikipedia.org/wiki/Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/1877
https://it.wikipedia.org/wiki/Scultore
https://it.wikipedia.org/wiki/Pittore
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia


 

7°) ð Tondino (palmi 57)     ñ       8,55 

8°) ð Primo cornicione (palmi 43)     ñ     25,80 

9°) ð Zoccolatura del secondo registro (palmi 43,3/2)   ñ       6,55 

10°) -Secondo registro. Dalla zoccolatura al cornicione (palmi 330)ñ     49,50 

11°) ï Secondo cornicione (palmi 30)     ñ     15,00 

12°) ð Zoccolatura al terzo registro (palmi 32 /2)     ñ       3,90 

13°) ð Terzo registro Dalla zoccolatura al terzo cornicione (palmi 336)ñ   35,40 

14°) ð Terzo cornicione (palmi 32)     ñ     13,80 

15°) ð Zoccolatura sotto la pedagna (palmi 12)     ñ       2,16 

16°) ð Seconda zoccolatura piccola, sotto la pedagna   ñ       1,56 

17°) ð Fogliame per il secondo e il terzo registro      ñ   25,00 

                                                                     Ducati          341,96 

                              Pari a   L. 1.700 

La base su cui poggia la statua di S. Rocco fu donata dagli scalpellini D'A-

mato e Lanzetti. 

I grossi blocchi di travertino con cui venne costruito il monumento) prove-

nivano da una cava posta in contrada Viticeto (o Botecito); e, attraverso 

tratturi impraticabili, vennero trasportati su carri, trainati da buoi e sospinti 

(nei punti più aspri), a forza di spalle, dai buoni contadini. Una memoria del 

tempo rende testimonianza del fervore religioso di tutto un grande popolo. 

"La popolazione si mostrò entusiasta a proseguire tale opera, poiché i mas-

sari fecero a gara per trasportare con i buoi i pezzi di travertino gratuitamen-

te, cosi ancora i braccianti assistettero (cioè provvidero) allo scavo di arena, 

al trasporto delle pietre, alla fabbrica e a quant'altro mai poteva bisognare. 

Lo stesso dovrà dirsi delle donne che accorsero sul luogo a lavorare, al solo 

sentire la campana di S. Rocco". 

(Tutte queste note sulla Guglia (obelisco) di San Rocco sono state prese dal 

libretto di Don Raffaele Masi ñLa Guglia di San Roccoò nella Biblioteca 

elettronica del sito web : 

http://www.morreseemigrato.ch.) 

23/2/1863 LA GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO DôITALIA N. 46 

Pubblica lôautorizzazione al paese Morra di aggiungere al nome ñirpinoò 

come aveva deliberato il Consiglio Comunale il 2 novembre 1962. (Notizia 

inviata da Antonio Maraia) Prima il paese si chiamava solo ñMorraò 

Cambiano nome anche molti altri paesi per distinguerli da altri con lo stesso 

nome. 

 
1865 nel Dizionario del prof. Amato Amati Morra è così presentata: ...Ha 

una superficie di 2998 ettari.  

1861La sua popolazione di fatto, secondo il censimento, contava 1358 ma-

http://www.morreseemigrato.ch/


 

schi e 1413 femmine...La sua Guardia nazionale consta di 216 militi attivi. 

Gli elettori politici sono iscritti nel collegio di S. Angelo dei Lombardi, nel 

1865 erano 67. (allora avevano diritto al voto solo gli uomini che erano pos-

sidenti e che sapevano leggere e scrivere) Lôufficio postale ¯ a S. Angelo 

dei Lombardi. I1 suo territorio è ubertoso specialmente in gelsi, viti, pasco-

li, granaglie. Vi abbonda il selvaggime. Il capoluogo è un grosso villaggio 

di circa 2200 abitanti, situato a 7 chilometri da S. Angelo. Vi si tengono 

due fiere annue nel mese di settembre. 

1870 ebbero inizio i lavori di costruzione della strada rotabile Morra - 

Guardia, i lavori in appalto vennero affidati al Sacerdote Rocco Covino fu 

Bernardo di Morra. Gli uomini adoperavano picconi e pale e le donne i ce-

stoni per il trasporto del materiale. Le paghe giornaliere erano di mezza lira 

per gli uomini e 6 soldi per le donne. venne una siccità distrusse tutto il gra-

none, che era il principale alimento dei cittadini. Piovve solo a settembre, 

ma allora era troppo tardi. il giorno 23 maggio fece una grandine che di-

strusse tutto il raccolto. Non avendo altro da mangiare squadre di donne gi-

ravano per la campagna in cerca di verdura e la mangiavano cotta, senza 

pane. Le persone erano diventate magre e irriconoscibili, chiedevano 

lôelemosina con le parole: ñPer amore di Dioò. i morresi incominciarono ad 

emigrare in U.S.A. I primi quattro che emigrarono furono: Angelo Matteo, 

Angelomaria Capozza, Giuseppe Capozza, Antonio Strazza, ma questi ri-

tornarono più poveri di prima. 

1882 per la prima volta i Molinari, da sempre sostenitori del De Sanctis, 

non sono al suo fianco. In questo periodo Morra riesce ad avere un suo cit-

tadino tra i Consiglieri Provinciali. Prima con lôAvvocato Carlo Donatelli, 

poi con Francesco De Sanctis, poi con Achille Molinari. Poi Morra ha addi-

rittura un Ministro nella persona di Francesco De Sanctis che viene nomina-

to per ben due volte Ministro della pubblica istruzione nei Gabinetti Cavour 

e Ricasoli, nel 1878 nel Gabinetto Cairoli. il Comune non aveva la Casa 

Comunale e nemmeno le scuole, ma questi locali era in affitto. La casa co-

munale era proprio di fronte alla chiesa Madre. Poi, sotto 

lôAmministrazione della famiglia Molinari fu edificata lôodierna Casa Co-

munale come Palazzo Scolastico. Ottennero 18000 lire di sussidio e 9000 

lire di mutuo al 20% da pagarsi in 60 anni. Il costo dei Palazzo Comunale fu 

di 27000 lire e fu edificato da una ditta di Ariano Irpino. Fu allora che ven-

ne sterrata la collinetta davanti alla chiesa dell'Annunziata e fu ricavata la 

piazza F. De Sanctis. Il terreno venne buttato in quel luogo sul quale fu co-

struito il Municipio. Quel terreno era già stato comprato da un certo Giu-

gliano, di Giugliano, vicino Napoli, che portava spesso a Morra merce col 

suo traino. In quel luogo voleva edificare la sua casa, ma i Molinari gli die-

dero il terreno sotto il muro dellôAnnunziata per costruire la casa e lo scam-



 

biarono con quel terreno dove sorge la Casa Comunale. il Comune, con 

lôautorizzazione del commissariato Civico di Napoli, decise di quotizzare le 

Coste, che nei primi tempi venivano fittate dal Comune per i pascoli. Esse 

erano: Serra della Cupa, Costa Cancello, Costa Grande, Fontana Fresca, 

Serro Tendo, Profica, Costa di Borea. Furono formate quote di are 66 e 

messe allôasta applicando il canone di lire 16, salvo aumenti dei concorrenti, 

con lôobbligo di rimboschimento dei castagneti, querce ed altre piante, con 

divieto di coltivare il terreno. il principe Goffredo Morra inaugura il busto 

del De Sanctis posto sul Municipio, opera dello scultore Raffaele Belliazzi 

di Napoli. Iniziarono i lavori della ferrovia Rocchetta SantôAntonio - Avel-

lino. 

1/1/1895 Una nave partita da Napoli che trasportava emigranti che emigra-

vano per lôAmerica, si scontra a nel porto di Genova con un piroscafo più 

grande.  

Muoiono molte persone tra queste côerano due famiglie morresi. 

(vedi in basso pubblicazione sulla Gazzetta del Regno dôItalia) 

(notizia inviata da Antonio Maraia) 

 
 

 
1898 in seguito ad una serie di sogni nel settembre 1898, nei quali la Ma-

donna avrebbe chiesto la costruzione di una chiesa nella località della cam-

pagna di Morra chiamata Montecastello, vennero effettuati degli scavi in 

quel luogo. Veniva gente da tutti i paesi e scavarono più di mille persone al 

giorno per spianare il monte. Un bambino di ca. 12 anni, che si chiamava 

Nicola Di Santo, fu colpito da un masso di ca. venti quintali e ne uscì inco-

lume. 

1902 dallôArcivescovo della nostra Diocesi Giulio Tommaso fu benedetta la 

prima pietra della cappella. La prima cappella fu costruita nel 1902, 

lôattuale chiesa nel 1907. La chiesa fu benedetta dal Vescovo di 

SantôAngelo dei Lombardi nel mese di maggio 1907. Il giorno della festa 

côera la musica di Castelfranci e il fochista di Bisaccia.  

1938 verso venne costruito il campanile da una ditta di Bisaccia, il progetto 

redatto da Gerardino De Rogatis (don Girardinu), la campana fu acquistata a 



 

spese proprie da Nicola Pasquale. 

1900 sarà costruita la stazione ferroviaria e viaggiarono i primi treni, ma  

1902. lôinaugurazione avvenne quando fu completata lôopera. 

1900 ebbero inizio i lavori per la costruzione della rotabile Morra - Morra 

Scalo. In seguito allôapertura della ferrovia Rocchetta - Avellino i paesi fu-

rono obbligati ad allacciarsi con una rotabile alle rispettive stazioni ferrovia-

rie. Tutti gli uomini dai 18 ai 20 anni furono obbligati a prestare due giorna-

te lavorative gratuite e gli animali da soma e bovini per tirare i carri per il 

trasporto del materiale. Il lavoro che oltrepassava le due giornate era pagato. 

1902 finiscono i lavori per la rotabile. La Ditta appaltatrice fu Francesco 

Borrione di Balenio, Sicilia. Sindaco Carlo De Sanctis. 

1902 venne il telegrafo anche a Morra. Morra era priva di telegrafo, per te-

legrafare bisognava andare a SantôAngelo.Il Torrente Isca inizia nel Comu-

ne di Guardia nella contrada Verli e sbocca nel fiume Ofanto. In tutta la sua 

lunghezza era privo di ponti o passerelle. 

1907 in contrada ñPozzo di Trattoò gli  abitanti costruirono una passerella 

con travi di legno che dur¸ un anno. Nel mese di giugno dellôanno successi-

vo la corrente travolse quella passerella, così che nei mesi invernali gli abi-

tanti rimanevano tagliati fuori dal paese. Gli abitanti portavano i morti sul 

carro tirato dai buoi, perché il carro era pesante e la corrente dellôacqua non 

riusciva a travolgerlo.  

22 agosto. Il Municipio di Morra colloca la lapide allôingresso della casa 

natale di Francesco De Sanctis. La scritta è di Giuseppe Ferrarelli, discepolo 

del De Sanctis 

1912. 11 settembre il Prof. Dott. Carlo Donatelli inaugura la villetta comu-

nale col nome di Francesco Tedesco, in quel tempo Ministro del tesoro. Pre-

senti il Prefetto, il sindaco di Morra Achille Molinari e lôAvv. Ettore Tede-

sco figlio del Ministro. lo Stato decise di formare il Catasto dei terreni e le 

operazioni di verifica furono ultimate nel 1917. 

1913 arriva la luce elettrica 

l913. Morra ebbe la corrente grazie alla ditta De Rogatis Felice chiamato a 

Morra ñlu duttoru Feliciò. Dietro tutte queste innovazione ci sarà la famiglia 

Molinari.  

In quel tempo ¯ in auge la poesia popolare allôimpronta che trova i cantori 

più apprezzati in Daudino (Davidino) Mariani, Giuseppe Scudieri e Nicola 

Pennella, Rocco Pistocco. 

1915-18 Morra paga il suo contributo alla guerra con 27 morti  e 14 disper-

si; tra i decorati figurano Francesco Biondi-Morra, Fortunato 

Gargani e Ettore Sarni, lôinsegnante di tante generazione di 

morresi. I due primi diventeranno generali. 

 

Ettore Sarni 



 

LISTA DEI MORRESI CADUTI O DISPERSI DURANTE LA  

GUERRA 1915-1918. Braccia Gerardo di Antonio 

Braccia Pasquale di Giovanni 

Braccia Pietro di Rocco 
Braccia Pasquale di Giovanni 

raccia Rocco di Giovanni 

Luongo Andrea di Antonio 
Caputo Antonio di Antonio 

Maccia Rocco Vincenzo di Gaetano 

Caputo Rocco di Angelo Antonio 
Mariani Andrea di Michele 

Consigliere Gerardo di Giuseppe 

Mariani Angelo di Antonio 
Covino Vito Antonio di Francesco 

Pagnotta Michele di Arcangelo 

Vito Del Priore 
Giuseppe Antonio di Francesco 

Pennella Costantino di Adamo 

Di Biasio Vincenzo di Amato 
Pennella Giuseppe di Michele 

Di Paola Rocco di Giovanni 

Pennella Giuseppe di Pasquale 
Di Pietro Giovanni di Rocco 

Pennella Rocco di Pietro 

Di Pietro Pietro di Michele 
Russo Angelo Maria di Pietro 

Finielllo Michelangelo di Donato 

Sarni Angelo Maria di Giovanni 

Gallo Rocco di Pietro 

Sarni Pietro di Giovanni 

Grassi Celestino di Daniele 
Sarni Domenico di Antonio 

Grippo Francesco di Pietro 

Sarni Rocco di Francesco 
Grippo Giuseppe di Angelo Maria 

Scudieri Gerardo di Giuseppe 

Grippo Rocco di Antonio Strazza 
Salvatore di Angelo Maria 

Lanzalotto Donato di Nicola 

Zuccandi Francesco Antonio di Crescenzo  
Lombardi Aniello di Pietro  

Zuccardi Vincenzo di Arcangelo 
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3.9.1919 nel castello di Morra viene assassinato a coltellate il parroco don 

Gerardo De Paula. Non si riesce a trovare gli assassini, 

 

1922 a giugno fu inaugurato lôasilo infantile. su promozione del notaio Car-

lo De Sanctis, nasce un circolo col nome di ñCircolo F. De Sanctisò.  

 

71 anni dopo la costruzione, le mura del cimitero di Santa Rosa vennero 

ricostruite secondo un progetto dellôIng. Giuseppe Maliardo di Avellino e 

messe allôasta furono aggiudicate alla ditta Francesco Mannetti di Guardia 

dei Lombardi per il prezzo di lire 78000. 

 

7/5/1934 Morra ottiene il permesso di cambiare il nome del paese da Morra 

Irpino a Morra De Sanctis. (notizia inviata da Antonio Maraia)  

 

22/ 8/ 1934 i Testimoni di Geova Luigi DôAngelo, e Francescopaolo Di 

Censo, furono fermati dai carabinieri a Morra Irpina dove si erano recati per 

predicare la loro religione e rimpatriati con foglio di via obbligatorio. 

 

1936 metà di agosto. Alla fine delle Grandi Manovre, dopo aver consumato 

la colazione al sacco sotto i castagni del Principe allôIncasso, Mussolini vi-

sita a Morra la casa del De Sanctis, entusiasticamente acclamato dalla popo-

lazione. Essendo progetta la visita di Mussolini alla casa natale del De 

Sanctis, il segretario fascista ordinò che tutte le case morresi fossero pittura-

te di bianco. Lôunico che non volle pitturare il suo palazzo fu il segretario 

Comunale Francesco Gargani. Il segretario fascista inviò il muratore Car-

mine Maccia (Carminucciu Capone come egli stesse mi disse) a farlo pittu-

rare contro la volontà del Gargani.  

 

1942-43 Ogni sera dalla piazza di Morra la gente vede i bagliori dei bom-

bardamenti alla città di Napoli da parte degli Alleati. Stuoli di Fortezze Vo-

lanti americani sorvolano il cielo di Morra, cariche di bombe che vanno a 

sganciare a Napoli. Assistiamo a scontri di caccia di scorta americani con 

caccia tedeschi. La schermaglia nel cielo con continue picchiate, falsi pen-

nacchi di fumo e crepitio di mitraglia attira i bambini a vedere lo spettacolo, 

nonostante che i nostri insegnanti ci avessero avvisati di rimanere in casa. 

Viene bombardata la ferrovia, un treno pieno di refurtiva viene lasciato dai 

tedeschi sui binari. Alcuni contadini morresi vanno a svaligiarlo. Vengono 

arrestati e condannati. 

 

1943 A Morra arrivano i tedeschi e piazzano due cannoncini a ridosso delle 

croci del Purgatorio, e uno al Putgatorio di sotto dove è la cappelleta con la 

file:///C:/Users/Gerardino/Desktop/nuove%20notizie%20per%20appendice/Regio%20Decreto%20del%207%20maggio%201934%20-%20Da%20Morra%20Irpino%20a%20Morra%20De%20Sanctis.pdf
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Madonna del Carmine, mascherati con rami dôalbero. Gli americani, arrivati 

a Teora, sparano tre colpi di cannone, che sorvolano Morra e ammazzano un 

vitello in quel di SantôAngelo; i tedeschi battono in ritirata. 

 

1943 il 18 novembre avviene una sommossa popolare, che culmina con 

lôincendio del Municipio e di tutti i registri ivi contenuti. I registri del dazio 

vengono richiesti allôesattore, che si rifiuta di consegnarli alla folla inferoci-

ta e li consegna al Brigadiere 

dei Carabinieri appena so-

praggiunto sul luogo. Qualcu-

no dei rivolto scaglia un sasso 

che colpisce il brigadiere alla 

testa. Il brigadiere cade a terra 

svenuto e i rivoltosi bruciano i 

registri nellôillusione di non 

dover più pagare il dazio se 

non si era iscritti nei registri. 

Si saccheggia anche lôammasso. La rivolta ha per conseguenza un morto, un 

brigadiere dei Carabinieri (Criscuolo) ferito alla testa da una sassata, e deci-

ne di arresti. Lôarciprete don Michele Gallucci viene accusato di aver fo-

mentato la rivolta, incarcerato e poi rilasciato, viene allontanato da Morra, 

finir¨ poi per spogliarsi dellôabito talare. Lôunico risultato pratico ¯ il disa-

gio causato ai cittadini, che per molti anni devono chiedere i loro documenti 

ad Avellino perché a Morra sono stati tutti distrutti
3
. Nella prima elezione 

libera del dopoguerra i partiti democratici si uniscono formando una sola 

lista col simbolo del bue, contro la lista borghese delle forbici. Vince a stra-

grande maggioranza la lista del bue e la vittoria viene festeggiata nel palaz-

zo Molinari con suoni e balli nel cortile, al tripudio della gente assiste anche 

donna Emilietta Molinari e il marito don Gabriele Criscuoli. Come primo 

Sindaco di Morra del dopoguerra viene eletto il fabbro Amedeo Ricciardi 

della Democrazia Cristiana. Uno dopo lôaltro arrivano: lôacqua nel paese di 

Morra, la strada Morra-Teora, lôOfantina, e le numerosissime strade per la  

vasta campagna morrese. 

 

1944.18-19 marzo. Ultima eruzione del Vesuvio. Il 

cielo di Morra viene oscurato dalla cenere del Vulca-

no mista ai fiocchi di neve. Per tutto il giorno rimase 

il buio come se fosse ancora notte. Le scuole rimase-

                                                 
3
 Vedi il libro di GERARDO DI PIETRO ñLa verit¨ sulla sommossa del 1943 a Morra De 

Sanctis tra documenti e ricordiñ sulla pagina web:http://www.morreseemigrato.ch  nella 
rubrica ñBiblioteca elettronicaò. 

Il Municipio nel 1928
1
 

 Il bassorilievo sul balcone è il busto di F. De Sanctis, opera dello 

scultore Beliazzi (Napoli 9 dicembre 1935 ï Napoli 23 maggio 1917 

La freccia indica il luogo dove noi bambini stavamo seduti quando 

inzi¸ la sommossa del 1943 con lôincendio del Municipio. 

http://www.morreseemigrato.ch/
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ro chiuse. (evento vissuto personalmente anche a Morra De Sanc-

tis.Cadevano fiocchi di neve misti con cenere) 

 
Fonte: Wikipedia 
 

LISTA DEI MORRESI CADUTI DURANTE LA GUERRA 1940 ï 45 
Ambrosecchia Michele di Luigi e di Sarno Maria Giuseppa 

Ambrosecchia Nicola di Pasquale e di Lombardi Filomena 

Gerardo di Francesco e di Buscetto Vittoria 
Capozza Giovanni di Domenico e di Capozza Rosaria 

Caputo Francesco di Carmine e di Grippo Maria Michela 

Caputo Rocco di Giuseppe e di Pennella Incoronata 
Caputo Rocco di Pasquale e di Strazza Nicolina 

Caputo Salvatore di Francesco e di Ciciriello Maria AngelaCarino Pietro di Giovanni e di Del 

Priore Pasqua 
Covino Angelo di Giuseppe e di Pennella Pasqualina 

Covino Francesco di Rocco e di Consiglierò Rachele 

Covino Giuseppantonio di Domenico e di Di Pietro Rosa Maria 
Covino Vincenzo di Rocco e di Consiglierò Rachele 

Di Paola Gerardo di Nicola e di Del Priore Caterina 

Di Pietro Giovanni di Giuseppe e di Strazza Donata  
Di Pietro Giuseppe di Francesco e di Rainone Lucia   

Di Pietro Lorenzo di Giuseppe e di Di Santo Lucia 

Di Pietro Rocco di Francesco e di Strazza Angela Maria 
Di Sapio Gerardo di Donato e di Pagnotta Carmina 

Dragone Rocco di Michele e di Carino Giovannina 
Grippo Antonio di Gerardo e di Pennella Carolina  

LanzalottoAngelomaria di Andrea e di Mariano Caterina 

Lombardi Giovanni di Vito e di Pennella Angela  
Maccia Francesco di Alessandro e di Faiullo Angelica 

Mariani Donato di Pietro e di Ariano Concetta (disperso in Russia). 

Pennella Carmine di Angelomaria e di Di Pietro Maria 
Pennella Gerardo di Angelo e di Ruberto Rosaria 

Pennella Michelangelo di Pietro e di Silvestri Maria Giuseppa 

Pennella Vito di Nicola e di Pennella Maria Angela 
Rainone Angelo di Rocco e di Russo Mariangela 

Rainone Giuseppe di Pietro e di Pennella Lucia 

Rainone Nicola fu Nicola e di Consigliera Rosa 
Ricciardi Vincenzo Amato di Aniello e di Zuccardi Giulia 

Ruberto Angelo di Rocco e di Consigliera Rosa 

Sarni Gerardo di Rocco e di Roina Concetta 
Sarni Rocco di Rocco e di De Luca Luisa 

Strazza Salvatore di Rocco e di Gambaro Maria Michela 

Valbonesi Alvaro di Emilio e di Morelli Caterina.  
Vitiello Nicola di Michelangelo e di Buscetto Lucia 

(Valbonese era una famiglia di contadini romagnoli che il Principe aveva impiegato nlel suo 

Feudo, dove durante la guerra si coltivava il tabacco) 

1946 Referendum popolare, scelta tra Repubblica e Monarchia, Morra sce-

glie Repubblica. Prime elezioni per lôAmministrazione comunale, vince la 

lista popolare del bue, contro quella delle forbici presentata dai signori. 
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1949 gli abitanti delle Contrade Castellari, Orcomone e Selvapiana fecero 

delle collette e riuscirono così a costruire il primo ponte con pilastri, mura-

tura e travi di ferro sullôlsca. Successivamente si costruirono altri ponti con 

la Cassa del Mezzogiorno. 

1949 viene inviato come parroco di Morra don Raffaele Masi di Torella. Vi 

rimarrà fino al 1989. Don Raffaele farà restaurare la Chiesa Madre e quella 

di San Rocco, pitturate ad olio dal pittore morrese Ernesto Avallone. Farà 

montare gli impianti dôaltoparlante nella Chiesa Madre e sul campanile per 

trasmettere la Messa anche nelle campagne di Morra. Lôimpianto fu proget-

tato dallôing. Alfredo Marra e dal fratello Mario. Durante questo periodo 

verr¨ costruito lôasilo infantile nella Villa F. Tedesco e la Canonica, utiliz-

zando il luogo occupato dalla vecchia Chiesa dellôAnnunziata ormai perico-

lante. Ancora don Raffaele si inserisce con autorevolezza nel dibattito del 

post terremoto sulle nuove ditte da insediare al Feudo, che alcuni volevano 

spostare a Conza. Ancora un morrese, il Dr. Avvocato Giuseppe Gargani 

per ben due volte viene nominato sottosegretario al Governo. 

1949 Il 22.02.1999 viene registrato a S. Angelo dei Lombardi lo Statuto 

della Cooperativa ñPane e Lavoroò. Omologato dal Tribunale di 

SantôAngelo il 16 marzo 1949 NÁ 58.  

Il notaio Santoli Eduardo di Guardia dei Lombardi attesta che: nella casa di 

Giuseppe Donatelli in Via Roma a Morra De Sanctis si sono personalmente 

costituiti: 
1. Donatelli Domenico di Giuseppe 

2. Grippo Alessandro fu Antonio 

3. Di Pietro Giuseppe di Pietro 

4. Di Pietro Giovanni di Giambattista 
5. Fruccio Antonio di Michele 

6. Pennella Salvatore fu Carmine 

7. Gambaro Giuseppe fu Angelo 
8. Pennella Rocco fu Giuseppe 

9. Di Pietro Giovanni di Vincenzo 

10. Braccia Rocco di Antonio 
11. Ricciardi Rocco di Potito 

12. Pennella Francesco fu Francesco 

13. Sarni Gerardo di Vito 
14. Covino Angelomaria fu Biagio 

15. Covino Rocco fu Biagio 

16. Nigro Gerardo di Raffaele 
17. Strazza Francesco fu Angelomaria 

18. Vitiello Michele fu Nicola 

19. Capozza Andrea fu Angelo 
20. Consigliere Domenico fu Giuseppe 

21. Pennella Donato fu Michele 

22. Strazza Gerardo fu Domenico, 
23. Di Paola Gerardo fu Giovanni 

24. Capozza Angelo di Andrea 
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25. Lanzalotto Donato fu Donato 

26. Sarni Camillo di Angelomaria 

27. Grippo Michele fu Giuseppe 
28. Covino Giuseppe fu Antonio 

Tutti agricoltori nati e domiciliati in Morra De Sanctis dichiarano di voler formare una coope-

rativaé. 

1962 un terremoto si fa sentire anche a Morra, ma causa solo pochi danni. 

23 novembre 1980. Morra è colpita dal terribile terremoto che sconvolge 

anche lôirpinia. Morra viene distrutto al settanta per cento e ha 37 morti. Ar-

rivano gli aiuti dei Maltesi, dei ragazzi svizzeri di EPICENTRO, che aiu-

tano per la campagna, e altri da tutta lôItalia. 

Vanno ricordati La Caritas di Bologna, il radio amatore Domenico Manca 

di Oschiri, Sardegna, che sotto la tenda mantiene il collegamento tra i mor-

resi e i loro congiunti emigrati che chiedono notizie sulla sorte dei loro cari. 

Gli operai di un quartiere di Napoli donano una chiesetta prefabbricata che 

viene montata dietro allôasilo infantile. 

1981 I Morresi Emigrati fondano unôAssociazione a Basilea per poter tener-

si uniti e stare vicino ai loro cari a Morra durante la difficile opera di rico-

struzione. La cultura morrese si risveglia, vengono scritti dei libri, impor-

tanti quello di Celestino Grassi ñStudi e ricerche storiche su Morra nel set-

tecentoò dal quale sono state tratte parte ddelle notizie storiche contenute in 

questo vocabolario, e Contributi per la Storia di Morra, con diversi capitoli 

di storia morrese pubblicati su riviste specializzate e sulla Gazzetta. È pro-

prio grazie alla Gazzetta dei Morresi Emigrati che molti poeti morresi pos-

sono divulgare le loro poesie a Morra come allôestero. A Basilea 

lôAssociazione Morresi Emigrati effettua una colletta per reperire i fondi 

necessari per costruire a Morra casette per anziani che sono soli, senza fa-

miliari. Per questo scopo si rivolge anche alla Catena della Solidarietà Sviz-

zera che approva il progetto fatto dallôarchitetto Federico Romano di Mil a-

no e promette una somma di 250000 franchi svizzeri. 

Per Morra canta a San Francisco anche il grande tenore Luciano Pavarotti, 

devolvendo lôincasso per il Comitato pro Morra di San Francisco - Milano e 

Locarno che, in una seduta insieme al Presidente dellôAME Gerardo Gallo e 

al Segretario Gerardo Di Pietro accetta anche il progetto case per anziani 

puublicandolo anche sui giornali ticinesi, ma poi non mantiene la parola da-

ta agli emigrati ed ai morresi, e le casette non si fanno, con la scusa che ña 

Morra non vi sono anziani soli e i pochi anziani sono tutti amorevolmente 

assistiti dalle famiglie nelle loro caseò. Costruiscono un edificio polifunzio-

nale in zona Serra, luogo scelto consigliato dai Morresi Emigrati per la co-

struzione delle case per anziani, facendo così perdere i 250000 franchi della 

Catena della Solidarietà Svizzera, che erano destinati esclusivamente alla 

costruzione di casette per anziani. Lôedificio inutilizzato ¯ stato vandalizza-

to per ben due volte. Nel frattempo ospitò per qualche anno degli ammalati 



 

30 
 

psichiatrici. I ladri hanno asportato tutto ciò che potevano, anche lôimpianto 

di riscaldamento, come mi disse il Sidaco dott. Di Sabato. 

Quellôedificio dai 603 milioni di lire iniziali necessari alla costruzione alla 

fine cosò 4 miliardi e mezzo di lire, di cui 1 miliardo e 290 milioni in pos-

sesso dei tre Comitati pro Morra di Milano, Locarno e San Francisco, che 

inviarono i soldi in loro possesso al Governo italiano con lôobbligo di co-

struire lôedificio polifunzionale. Lo stato aggiunse i 3 miliardi di lire neces-

sari al compimento dellôopera. Tanti figli portano ora i vecchi genitori negli 

ospizi per anziani negli altri paesi, mentre se avessero fatto le case per an-

ziani questi vecchi potevano rimanere a Morra, invece di sognare cattedrali 

nel deserto. 

La Pro-Loco Francesco De Sanctis organizza le famose ñEstate Morresiò, 

con concerti di musica classica, eseguiti da solisti di fama internazionale, 

come il flautista Severino Gazzelloni ecc. 

La Pro-Loco Alfonso Gargani rispolvera antiche tradizioni morresi ripre-

sentando il dramma popolare di ñCeciliaò, organizzando la ñSagra della 

Trippaò ecc. si ricostruisce Morra. Il paese è diviso per partiti e la divisione 

tra la popolazione si accentua sempre di più. I morresi emigrati intervengo-

no da pacieri, ma non vengono ascoltati. 

1982 Agosto Maria Pia Fanfani visita Morra. La foto della signora con i 

bambini morresi viene messa sul notiziario dei giovani di Morra. 
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1983 nel mese di aprile Gerardo Di Pietro fonda la Gazzetta dei Morresi 

Emigrati,_ mensile che porta la cultura e la storia morrese in tutte le parti 

del mondo dove vi sono emigrati morresi e anche nel paese stesso e per le 

sue campagne. Egli redige, stampa e invia la Gazzetta per 30 anni fino a di-

cembre 2013. Succede a lui nella redazione la dottoressa Patrizia Covino 

che, però, dopo tre anni smette il lavoro per mancanza di notizie da Morra. 

 

LISTA DEI MORTI LA SERA DEL TERREMOTO DEL 23  NO-

VEMBRE 1980 

La lista nella lapide apposta nellôapposito monumento davanti al cimitero 

non è esatta. In quella lista ci sono annoverate persone che sono morte suc-

cessivamente e non la sera del terremoto: 
Ambrosecchia Francesca 

Ambrosecchia Vincenzo 

Braccia Angela Maria 

Braccia Angela Rosa 

Buscetto Maria Rosaria 
Capozza Rosaria 

Caputo Maria Giuseppa 

Carino Agostino 
Carmela Pavese 

Carmine Pennella 

Concettina Araneo  
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Covino Maria Rosa 

Di Leo Maria 

Di Sapio Rosaria 
Fazza Felicita 

Grippo Alessandra  

Grippo Alessandro  
Grippo Mario  

Grippo Senta  

Grippo Vito 
Guarino Luigi Giovanni 

Lanzalotto Donatangelo (5-12-16) 

Maccia Angiolina 
Maccia Giuseppe 

Mariani Antonio  

Montemarano Angelo Maria  

Natale Angelica  

Pagnotta Maria  

Pennella Alessandro  
Pennella Lucia  

Pennella Maria Donata 

Ricciardi Silvia Onorina 
Rosa Pasquale 

Sarni Lucia  

Strazza Maria Giuseppa  
Vitiello Incoronata  

Zuccardi Rosa 

 

1985. 23 luglio, grazie al grande interessamento del Parroco don Raffaele 

Masi, la guglia di San Rocco, che era stata danneggiata dal terremoto, è ri-

costruita. La ditta numerò le pietre una per una, e, dopo aver costruito 

lôanima del monumento in cemento armato, le pietre furono rimesse al loro 

posto. La statua, che era stata collocata provvisoriamente nella bottega del 

falegname Franceschino Di Pietro, viene pitturata è rimessa sulla guglia. 

Dopo poco tempo, però, incomincia ad arrugginire, e si rende necessario 

pitturarla di nuovo. 

1989 lôarchitetto Michele Carluccio presenta il progetto per il monumento 

alle vittime del terremoto nello spazio antistante il cimitero. 

18 dicembre 1993 viene inaugurata a Morra la nuova chiesetta S.S. Pietro e 

Paolo, costruita al posto della baracca di legno. I fondi necessari vengono 

raccolti tra la popolazione. I Morresi Emigrati devolvono per la costruzione 

della chiesa ca. 35 milioni di lire raccolti per le casette per anziani, che non 

sono state costruite, così che, insieme a quelli raccolti da altri emigrati, il 

contributo dei morresi allôestero ammonta a circa 40 milioni di lire sui circa 

120 milioni che è costata la chiesa. Alla cerimonia di inaugurazione parteci-

pa il Vescovo Monsignor Milani. Il Parroco, che ha voluto la costruzione 
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della chiesa, è don Siro Colombo di Milano.
4
  

1995 12 aprile due impiegati della ditta del gas metano EON accendono per 

la prima volta una una fiamma davanti alla casa comunale di Morra. 

1997 mese di settembre, viene fondato a Morra il Centro Ricreativo Cultu-

rale Morrese che ha come scopo la ricerca delle antiche tradizioni. Questo 

Centro, formato solamente da giovani fino ai 30 anni di età, inizia subito 

con una serie di iniziative, rappresentando quattro commedie dialettali scrit-

te apposta per loro da Gerardo Di Pietro,recuperano il ballo antico ñla qua-

drigliaò comandato in francese. Continuano le iniziative rispolverando la 

vecchia usanza della raccolta delle uova per la campagna il Sabato Santo e 

con il canto del Miserere nella notte tra il Giovedì e Venerdì Santo.  

1997Nello stesso tempo fu fondata unôaltra Associazione Culturale che 

porta il nome di Giovanni De Paula, medico condotto e poeta morrese, de-

ceduto qualche anno prima. 

3 maggio 1999 consegnata la chiesa di San Rocco restaurata. 

1999 16 agosto. S. Ecc. lôarcivescovo Padre Salvatore Nunnari benedice la 

chiesa di S. Rocco ricostruita Si festeggia per 8 giorni 

2004.1 maggio. lôArcivescovo della nostra Diocesi Padre Salvatore Nunna-

ri, benedice con una solenne cerimonia la chiesa Madre dei SS. Pietro e 

Paolo, finalmente restaurata dopo 24 anni dal terremoto del 23 novembre 

1980 che lôaveva resa inagibile. I cittadini morresi rispondono positivamen-

te allôappello del moderatore della Parrocchia di Morra don Antonio Cim-

mino e del Sindaco Rocco di Santo, offrendo i soldi per comprare nuovi 

banchi, lampade, e tutto lôoccorrente per la chiesa. Dopo che tutti gli altari 

erano destinati allôeliminazione lôArcivescovo della Diocesi Salvatore Nun-

nari accoglie la proposta di un emigrato morrese di lasciare gli altari come 

decorazioni tagliando le pretelle.  

LôAssociazione Morresi Emigrati invia 12500 ú per il restauro dellôaltare 

del SS. Sacramento, che verr̈  benedetto con unôaltra solenne cerimonia il 

giorno 31 luglio 2004.   

I Morresi Emigrati in America donano le statue di San Pietro e San Paolo, i 

Morresi emgrati in Ticino pagano il restauro della statua di S. Antonio da 

Padova che era stata danneggiata per il terremoto e un milione e mezzo di 

lire ricavato da una festa fatta a Morra. 

                                                 
4 Poiché non non riesco a mettere in internet i Link per spcificare quello che intendo, don Siro 

non ordinò il progetto della ricostruzione della Chiesa, ma fu don Raffaele. Io voglio significa-
re che Don Siro, il Dottor Rocco Di Santo, e lôarchitetto Carluccio si impegnarono affinch® la 

ricostruzione già iniziata venisse finalmente terminata. Il Sovrintendente Giovannucci quando 

entrò nella la chiesa che non era ancora finita disse: -Ma questo è un obbrobrio, chi ha fatto 
questo!-. Quindi acconsent³ di coprire i pali di ferro blu e lôarchitetto Carluccio disegn¸ la finta 

facciata, così che la chiesa sembra come prima. 
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2022 28 maggio. Piero Caputo un 

ragazzo non ancora undicenne, vin-

ce il torneo open di scacchi  delle 

province di Avellino, Benevento e 

Salerno organizzato in Morra nel 

palazzo del principe Biondi Morra. 

Piero oltre a vincere il campionato 

provinciale, è risultato essere il più 

giovane scacchista dôItalia ad aver 

vinto un campionato provinciale 

della categoria ñopenò, ossia della 

categoria aperta a partecipanti di 

tutte le età. Piero è figlio a Massimi-

liano Caputo e Brunella Di Pietro. 

 

 

 
Lôaltare ristrutturato a spese dellôAssociazione Morresi Emigrati 
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Le statue di San Pietro e San Paolo donate dagli emigrati morresi in U.S.A. 

 
 

ELENCO  DELLE OFFERTE DALLA SVIZZERA 
Braccia Rosaria e Gerardo Taverne Frs 500 

Pennella Rocco di Romolo Bellinzona Frs 500 

Franchini Carlo Lamone Frs 100 

Braccia Michele Taverne Frs 100 

Sasu Rocchina e Paolo Sigirino Frs 150 

Braccia Francesca e Salvatore Lodrino Frs 50 

Rainone Giuseppina Lodrino Frs 20 

Rainone Angela e Carmelo Polleggio Frs 30 

Pennella Ni colina e Gerardo Basilea Frs 25 

Caputo Gaetana Paradiso Frs 20 
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Associazione Morresi Emigrat (sezioni di Zurigo, Basilea e Lugano) 

per il restauro dellôaltare del SS.mo Sacramento ú 12.500 

 
ASSOCIAZIONE MORRESI EMIGRATI SEZIONE DI BASILEA 37 mi-

lioni di lire per la costruzione di una chiesa provvisoria del costo totale di 

120 milioni di lire, con la clausola che la chiesa dismessa dopo la ricostru-

zione della Chiesa Madre rimanesse per attività sociali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ambrosecchia Aniello Zurigo Frs 10 

Covino Angela e Gerardo Noranco Frs 55 

Pennella Gaetano e Aniello Morra Frs 30 

Srumbhaar Thomas, Gardysdc Manno Frs 200 

Farrecchi Mary e Romano Cornano Frs 100 

Franchi Agnese ed Edmondo Lamone Frs 100 

Solcò Giovanna e Corrado Cadempino Frs 100 

Rainone Mariella e Rocco Pregassona Frs 50 

Pozzi Maria Lugano Frs 50 

Filardi Giuseppe Mezzovico Frs 50 

Gallo Gaeiana e Gerardo Breganzona Frs 30 

Gambaro Angela e Gerardo Cannobio Frs 30 

Pennella Giulia e Gerardo Bassersdorf Frs 20 
Rainone Pasqualina e Carmine Lodrino Frs 20 
Caputo Rosina ed Agostino Paradiso Frs 20 

Lardieri Maria e Salvatore Lodrino Frs 20 

Memay Besa e Demi  Lugano Frs 10 

Caputo Maria ed Alessandro Paradiso Frs 10 
Covino Pina e Gerardo Massagno Frs   10 
Finelli Dani é a ed Angélo Massagno Frs   10 

Festa Rosa ed Antonio Lugano Frs   10 
Covino Angela e Gerardo Noranco Frs   10 

Gallo Dora ed Angelo Breganzona Frs   10 

Caputo Félicia Paradiso Frs   10 

Rainone Angelo fu Gerardo Lodrino Frs   10 

Pennélla Piero Origlio Frs   10 
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PERSONAGGI MORRESI 

 

DEL BUONO GAETANO (1785-1861), 

della  famiglia Del Buono di Morra De 

Sanctis, figlio di Giovancarlo Del Buono 

(1729-1789) e  Teresa Donatelli (1750-

1832). Era uno dei cosiddetti ñMupi di Del 

Buonoò, cinque fratelli tutti sordo muti. Lui 

e il fratello Giuseppe si dedicarono alla pit-

tura. Un quadro di Gaetano, raffigurante la 

Madonna del Carmine, si trova in una chiesa 

di Morra. Altri quadri da lui dipinti sono: 

Gaetano Del Buono autoritratto Un quadret-

to di suo fratello Pasquale di cm. 18x22, ed 

un altro quadro di cm. 74x99 entrambi su te-

la; La Sacra Famiglia di cm. 77x64, Lôeducazione della Vergine di cm. 51 

x75, ¯ lôunico, tra quelli pervenutici, realizzato su pergamena, Santo con 

croce, che misura cm. 41x61, Ritratto di suo fratello Nicola Del Buono, una 

tela di cm. 73x97. La prima rappresenta un santo dalla chioma fluente che 

stringe al petto un bastone terminante a croce; la tela, sembra come ritaglia-

ta da uno scenario più ampio. Nel ritratto di Nicola Del Buono, riscontriamo 

una mano più esperta ed ispirata, al livello del miglior Gaetano. Questi raf-

figura il fratello in un abito ecclesiastico che consente una felice alternanza 

di bianchi, rossi e di neri: alle spalle una libreria di classici - tra cui Omero, 

Liv io, Quintiliano, Tasso. Nella galleria degli antenati figurano altri tre di-

pinti riconducibili a Gaetano. Il primo era conservato in casa Donatelli ed 

era per stile, formato ed impostazione, molto simile al più grande dei ritratti 

di Pasquale: raffigurava a mezzo busto lo zio materno, don Giuseppe Dona-

telli, e portava in basso, su quattro righe, la seguente scritta: ñRVO D. Giu-

seppe Donatelli confessore et esaminatore sinodale di S. Angelo e Bisaccia / 

Confessore di Napoli e Diocesi, Rettore delle monache della Ss. Trinità, Vi-

sitatore / dellôordine costantiniano e cavaliere dello Speron dôoro morto in 

Napoli a di 16 agosto/ 1813 di et¨ 58ò. Sul ritratto di Pasquale le quattro ri-

ghe in basso recitano invece:ñll P.D. Pasquale del Buono nato in Morra a 5 

giugno 1781 /morto 5 Ap.le 1841 e seppellito nelle casa dellôUditore / in 

Palermo per ordine di S.M. Fu indefesso nelle ardui / fatiche, fu tre volte 

superiore, lasciando concetto di santa vitaò. Il secondo ritratto cui facciamo 

riferimento raffigurava un frate probabilmente lo zio paterno Vincenzo, re-

dentorista, morto nel gennai 1796, al quale erano molto affezionati tutti e 

nove i fratelli, visto che era stato il loro tutore alla morte del padre Giovan-

carlo. Il religioso fu immortalato con un libro in mano ed un angelo accanto; 

Autoritratto 
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ma di questo esemplare non si riesce più a trovarne traccia se non in alcuni 

appunti risalenti al 1978 e nella memoria di qualche suo parente. Un terzo 

ritratto tramandava ai posteri le fattezze di una monaca, Agnese; ma anche 

questo quadro dedicato da Gaetano alla sorella è al momento irrintracciabi-

le. Gli eredi conservano invece altri tre ritratti di famiglia, che definiremo 

per comodità A, B e C, molto interessanti per la nostra ricerca perché rap-

presentano chiaramente un pittore: reggono tutti nella destra un pennello, ed 

in più in C si riconosce sullo sfondo un quadro tratteggiante una Madonna, 

mentre in B lôuomo porta in mano un foglio da disegno su cui è abbozzato 

un occhio. I tre personaggi dimostrano unôet¨ diversa che, indicativamente, 

appare sui 25-30 anni nel quadro più antico (A), sui 40 in quello intermedio 

(B), sui 55 in quello più moderno (C). Chiariamo intanto che le tre tele sono 

pressoché identiche per dimensione: misurano infatti cm 50x60 (ritratto A), 

cm 50x63 (B), cm. 51 x59 (C). Per quanto concerne le fattezze dei tre uo-

mini, A e B sono molto simili, persino negli abiti (giacca scura e marsina), 

mentre C, che la tradizione familiare identifica nel nostro Gaetano, presenta 

lineamenti diversi ed un abbigliamento più informale (giacca marrone su 

maglione girocollo sotto il quale spunta il colletto di una camicia bianca). 

Mentre siamo ragionevolmente certi che C sia un autoritratto di Gaetano, 

non sappiamo se classificare come tali anche A e B, riferendoli ad unôet¨ 

più giovanile, ovvero considerarli opere di Giuseppe ed addirittura suoi au-

toritratti; mancano documentati elementi di riscontro, né il gioco delle so-

miglianze può venirci in aiuto, visto che Gaetano e Giuseppe erano fratelli. 

Tra i quadri riconducibili a Gaetano vi è un S. Lorenzo che merita una par-

ticolare attenzione. Si tratta di una tela di cm. 59x71 di buona qualità e sa - 

 
 

piente dosaggio dei colori; anche se i puttini che reggono la graticola e la 

palma della vittoria sono realizzati con qualche incertezza prospettica, 
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lôinsieme ci autorizza a classificare lôopera negli anni della maturità artistica 

dellôautore. Ma il dato pi½ interessante è costituto dal fatto che questo olio è 

la copia identica di un quadro realizzato dal pittore Vincenzo De Mita, detto 

il Foggiano, e conservato nella Chiesa Collegiata di S. Maria Assunta in Ca-

stellabate, nel Cilento; lôunica differenza è costituita dalle dimensioni: cm. 

155x235. Si tenga presente che in quegli stessi anni il De Mita lavorò pro-

prio a Morra ad una ñAssuntaò che gli era stata commissionata per lôaltare 

principale della Chiesa madre. In quel periodo il nostro Del Buono aveva si  

 
 

 

e no una quindicina dôanni. Esiste infine una ñS. Anna con bambinoò su te-

la, di cm.38x50, che copre un dipinto più antico; la prima impressione è di 

trovarci di fronte, ad una buona sorta di primo piano de ñLa Sacra Fami-

gliaò. Lôopera ¯ comunque di fattura, anche come livello pittorico. Al ter-

mine di questa carrellata sul pittore Gaetano Del Buono, detto ñil Mupoò, 

proviamo a tradurre in numeri i risultati della nostra ricerca alla data; dico 

alla data perché è probabile che, come già accaduto in casi precedenti, ulte-

riori indagini aggiungano altri quadri a quelli ora noti. Delle sue tre opere 

firmate, due risultano disperse: ci rimane solo la tela del Carmine in una 

chiesa di Morra. Della produzione a lui riconducibile, conserviamo memo-

ria di sette ritratti (due per il fratello Pasquale, uno ciascuno per i germani 

Agnese e Nicola e per gli zii Vincenzo Del Buono e Giuseppe Donatelli, un 

autoritratto) e cinque soggetti religiosi (Sacra Famiglia, Santo con Croce, 

Educazione della Vergine, S. Lorenzo, S. Anna con Bambino); sono intro-

vabili i ritratti di Agnese e di Vincenzo. Le suddette quindici opere sono tut-

te su tela, tranne lôñEducazione della Vergineò su pergamena. Quanto al li-

vello artistico occorre dire che, salvo poche opere di discreta fattura, la pro-

duzione di Gaetano è abbastanza modesta. Siamo in presenza di un serio 

professionista che si preoccupa di mantenere in esercizio la mano e di tener-
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si aggiornato sulle nuove correnti che si irradiano da Napoli.  

(C. Grassi. Gaetano Del Buono)   

 

CICIRELLI GIUSEPPE    

uno degli esiliati del 1821 per aver preso parte ai moti di Morelli e Silvati.  

 

COVINO EMILIA    

figlia di Covino Alfredo e Molinari Clelia. (Morra 

15.7.1904- Roma 1990). Terziaria francescana. Laureata 

in lettere allôUniversit¨ di Roma nel 1926, ha il primo in-

segnamento al Reale Educandato dei Miracoli in Napoli. 

Vincitrice di concorso nel 1934 ottiene la cattedra ad As-

sisi, dove il Ministero allôultimo momento la destina, re-

vocando altra sede più ambita perché più vicina a Roma, 

che le aveva in primo tempo assegnata. Nella terra di S. 

Francesco Emilia trova il silenzio e la quiete congeniale 

alla natura sua raccolta e pensosa, e lôafflato di mistico amore rispondente 

agli affetti profondi dellôanimo. Qui la sua fede si fa ragione di vita e ispira-

zione di pensiero, lôamore pi½ grande, insieme a quello per S. Francesco e 

per dante: Assisi è ormai la sua patria spirituale, anche se lôultimo insegna-

mento la porterà a Roma, sua ultima dimora. In Assisi, dove pure per un 

trentennio si dedicò con totale impegno ed amore allôinsegnamento, nasco-

no quasi tutti i suoi scritti, e ñLôintroduzione alla Divina Commediaò, ove 

sembra aleggiare la religiosità spirante dal luogo. Suoi scritti: La Parola Su-

prema della vita e dellôarte (Citt¨ di Vita, Firenze, 1960. A Kurt Gagarin 

(Città di Vita, luglio 1961) Problema Sociale Deve Rifarsi A Cristo (Città di 

Vita, maggio 1962). Tornare a Cristo (Città di Vita, luglio 1962) Il Volto 

Vero Della Vita (Città di Vita, 1963) La Scienza in Cammino Verso Cristo 

(Città di Vita, 1964) Colloquio con I Fratelli Separati (Città di Vita, marzo 

1964). Il Pensiero Valore dellôUomo. La Dimensione della Trascendenza. 

Pensieri sullôAnnunciazione. Stabat Mater (Ai piedi della Croce). Ludwig 

Van Beethoven (conferenza) ñI Dialoghi Delle Carmelitaneò di Bernanos 

(conferenza) Pagine Francescane (S. Francesco, Sacro Convento, Assisi) Il 

Defraudato Popolo di Dio (Graf, Roma 1972) Credo, Centro Studi ñLa Val-

le del Tirino, lôAquila 1975) La Chiesa di san Rocco in Morra (Voce Altir-

pina, Napoli) Introduzione alla Divina Commedia (Centro Studi G. Crisaio-

li, 1984)  

 

DEL PRIORE FRANCESCO  

di Locarno, Svizzera, figlio di Luigi 

Del Priore, morrese, e di Maria Carla, 

Francesco Del Priore 

*Covino Emilia 
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ticinese, giornalista, autore del libro ñIl Sole Dietro le Sbarreò che parla del 

periodo della sua grave malattia e dei giorni trascorsi nella camera di un 

ospedale. Un libro fortemente drammatico, ma nel quale traspare la speran-

za della guarigione e la volontà di lottare fino alla vittoria sul male. Pur-

troppo dopo qualche anno il male lo attaccò di nuovo e Francesco morì in 

ancora giovane età. 

Lettera di Francesco Del Priore, Poesie di Francesco Del Priore 

DEL PRIORE LUIGI.  

 
L'intervento del Prof. Luigi Del Priore durante il convegno organizzato dalla Pro Loco France-

sco De Sanctis il giorno della consegna 

della casa natale riattata ai suoi discen-

denti 
 

Professore. Nato a Morra 8 ot-

tobre 1930, morto il 22 dicem-

bre 1990. Fu Direttore del Li-

ceo Cantonale di Locarno dalla 

sua fondazione. Professore di 

Storia, letteratura e latino nello 

stesso Liceo. Giornalista scri-

veva sul giornale ñLôEco di Locarnoò delle bellissime pagine di storia tici-

nese e sulla Gazzetta dei Morresi Emigrati pubblicò molti documenti inediti 

con il titolo:ò Morra nei primi anni dellôUnit¨ dôItaliaò. I suoi articoli, pub-

blicati sul giornale, li raccolsi in libri e che insieme alla sua tesi di laurea su 

Giuseppe Zoppi e al suo  libro sul brigantaggio sono nella Biblioteca clic-

cando su questo Link. Era iscritto allôAssociazione Morresi Emigrati. Dopo 

il terremoto del 1980 costituì un Comitato Pro Morra nel Cantone Ticino 

che raccolse 192000 Franchi per Morra che, insieme al Comitato Pro Morra 

di Milano e San Francisco, furono spesi per la costruzione a Morra di un 

Centro Polifunzionale. Con altri 20000 Franchi donati da una ditta svizzera 

comprò libri per la biblioteca comunale di Morra. Comprò anche una televi-

sione ed una video camera con un registratore per registrare gli avvenimenti 

più interessanti del paese. Promosse la produzione di un film per la televi-

sione svizzera su Francesco De Sanctis e sul paese di Morra, andato in onda 

http://www.paesedesanctis.altervista.org/files/Lettera-di-Francesco-Del-Priore.pdf
http://www.paesedesanctis.altervista.org/files/FRANCESCO-DEL-PRIORE-POESIE.pdf
http://www.paesedesanctis.altervista.org/biblioteca.html
http://www.paesedesanctis.altervista.org/biblioteca.html
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alcune volte ed un altro su Morra terremotata. Molto attaccato al nostro pae-

se si interessò spesso per contattare personalità della cultura per diverse 

manifestazioni che riguardavano Morra. Abitava a Locarno dove mori il 22 

dicembre 1990. Fu commemorato degnamente sui giornali ticinesi. 

 

DE SANCTIS ALESSANDRO  

Padre di Francesco De Sanctis.(1787- 1874)  

DE SANCTIS. AGNESE NATA MANZI .  

madre di Francesco De Sanctis 

DE SANCTIS AGNESE.  

(Agnesina) Nipote prediletta di Francesco De Sanctis, lôaiut¸ a 

scrivere il suo libro ñLa Giovinezzaò quando egli, a causa di una 

malattia agli occhi era quasi cieco.  

 

DE SANCTIS ANIELLO  

Cugino di Francesco De Sanctis, sindaco di Morra durante il periodo del 

brigantaggio. Era di piccola statura.  

DE SANCTIS CARLO MAR IA.  

Sacerdote, reputatissimo maestro di lettere latine, tiene a Napoli una famosa 

scuola privata che, dopo la sua malattia, sarà diretta da suo nipote Francesco 

De Sanctis. Carlo Maria De Sanctis muore a Morra nel 1840.  

DE SANCTIS CARLO.  

Notaio, commendatore, figlio di Vito, fratello di Francesco.  

DE SANCTIS CARLO.  

Figlio di Paolo, questore a Ferrara durante lôultima guerra.  

DE SANCTIS CONCETTIN A.  

Figlia di Paolo, professoressa. 

 

DE SANCTIS FRANCESCO SAVERIO  

Critico, letterato, patriota e uomo politico nato a Morra Irpino il 28 marzo 

1817 morto a Napoli il 29 dicembre 1883. Il 28 marzo nasce a Morra Irpino 

(Avellino), oggi Morra De Sanctis. Dal registro di battesimo risulta che 

Francesco Saverio De Sanctis fu battezzato dallo zio Don Giuseppe De 

Sanctis, col permesso dellôArciprete Nicola Pennella, nella chiesa Parroc-

chiale dei SS. Pietro e Paola a Morra Irpino, il giorno 26 marzo 1817, ma il 

certificato di nascita conserva la data del 28 marzo alle ore 22, registrato da 

suo Padre Alessandro davanti al sindaco Giuseppe Maria Padula
5
. France-

sco Saverio ebbe per madrine di battesimo due donne: Concetta Di Pietro e 

Maria Castellano, levatrice. Allo stato civile fu iscritto da due analfabeti 

                                                 
5
 Io credo che la firma del sindaco sia Giuseppe Maria De Paula, non Padula 
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Lione Arace e Tocco Manzi. Il padre Alessandro, la madre Agnese Manzi 

appartenevano a famiglie di piccoli proprietari tra le migliori del paese e di 

buone tradizioni culturali. 

 
Estratto dellôAtto di nascita di Francesco daverio De Sanctis

6
 

(la foto me lôha inviata Antonio Maraia) 

1817-26: trascorre unôinfanzia allegra a Morra, in ambiente liberale e fra 

solidi affetti. 

1826: va a Napoli ospite della scuola privata dello zio prete Carlo Maria De 

Sanctis.  

1831-33: compie in due anni gh studi liceali, detti «filosofici», con buon 

successo nella scuola, allora in voga, dellôabate Lorenzo Fazzini.  

1834: studia legge. Contemporaneamente segue le lezioni dellôinsigne 

grammatico marchese Basilio Puoti (1782-1847), maestro del purismo na-

poletano di tradizione laica. Collabora alla revisione delle Regole elementa-

                                                 
6
 Da notare al margine del documento scritto ñbattezzato il 28ò. 
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ri della lingua italiana del maestro.  

1835: supplisce nellôinsegnamento, senza retribuzione, lo zio ammalato. Per 

guadagnare da lezioni private che gli vengono offerte dal Puoti.  

1836: incontra Leopardi in visita allo « studio » del marchese.  

1836-39: infuria il colera. Si reca a Morra. Di ritorno a Napoli prende casa 

insieme allôamico Enrico Amante. Inizia la carriera dellôinsegnamento pres-

so la scuola militare di S. Giovanni a Carbonara e, nellôautunno, ottiene 

lôincarico nel reale collegio militare della Nunziatella.  

1839-48: contemporaneamente dà lezioni di grammatica e letteratura agli 

allievi del Puoti, suoi coetanei. Comincia così la sua « 

prima scuola napoletana » dove egli tratta successiva-

mente di lingua, stile, retorica; dei generi letterari (liri-

co, narrativo, drammatico); dellôestetica; di storia della 

critica; di storia e filosofia della storia.  

1848: pronuncia il Discorso aô giovani, politicamente 

moderato, allusivo alla battaglia liberale. Viene intro-

dotto da Luigi Settembrini  nella setta dellôUnit¨ 

dôItalia.  

Il 15 maggio prende parte alle barricate. Muore Luigi 

La Vista, suo discepolo prediletto. La scuola si scioglie. 

Il  gruppo degli allievi più cari emigra. Tra gli altri: Pa-

squale Villari, Diomede Marvasi, Angelo Camillo De 

Meis. Nel novembre, dopo il  fallimento della rivoluzione, è destituito dal 

collegio militare.  

1849: in seguito allôaggravarsi della situazione politica e alla legge che ren-

de obbligatorio lôesame di catechismo ai docenti, si reca a Cosenza come 

precettore in casa del liberale barone Francesco Guzolini. Scrive i suoi pri-

mi saggi critici sullôepistolario di Leopardi e sui drammi di Schiller.  

1850-53: è arrestato come presunto mazziniano e rinchiuso nella fortezza di 

Castel dellôOvo a Napoli, dove rimane trentadue mesi. Scrive un poema fi-

losofico in endecasillabi La óPrigioneô, apprende il tedesco, studia la Logica 

di Hegel, traduce la Storia della poesia di Carlo Rosenkranz, parte del Faust 

di Goethe, liriche di poeti tedeschi. Abbozza due opere teatrali: il Cristoforo 

Colombo (disperso) e il Torquato Tasso.  

1853-54: condannato allôesilio e imbarcato per lôAmerica, riesce a fermarsi 

a Malta e a fuggire a Torino. Qui rifiuta il sussidio mensile per gli esuli po-

veri e insegna nella scuola privata per giovinette della signora Elliot, dove 

conosce e ama, non ricambiato, Teresa De Amicis.  

1855: collabora ad alcuni periodici torinesi, dove pubblica importanti saggi 

critici. Tiene una serie di conferenze dantesche. Lo «Spettatore» di Firenze 

pubblica la sua lezione sul canto di Pier delle Vigne. Nellôautunno intervie-



 

45 
 

ne sul giornale di sinistra il « Diritto » e con questi primi articoli politici 

contro i sostenitori di Murat, pretendente al trono di Napoli, conferma le sue 

convinzioni unitarie.  

1856: parte per Zurigo dove occupa una cattedra di storia della letteratura 

italiana al Politecnico federale. Si iscrive alla Associazione degli scacchi. 

 

Il verbale dellôAssociazione degli scacchi di Zurigo dove è documentata 

lôiscrizione alla Societ¨ di Francesco De Sanctis  

 

Ringrazio il Presidente della Società che mi ha procurate la copie dei ver-

bali dellôammissione del De Santi, e delle sue dimissioni dalla Società degli 

scacchi.  

Un ringraziamento anche al dottor Forster, lo storico della Società, che ha 

decifrato per me 

la scrittura a 

mano dei verba-

li.  

1857: rielabora 

per un libro, ri-

masto incompiu-

to, le sue lezioni 

su Dante, supe-

rando lôeredit¨ 

del pensiero he-

geliano.  

1858: due in-

contri e antipatie 

intellettuali: 

Schopenhauer e 

Wagner. Conosce questôultimo in casa di Matilde Wesendonck cui da lezio-

ni private. Ha unôavventura amorosa con Mina compiacente giovane zuri-

ghese. Nellôautunno inizia un corso di conferenze su Petrarca.  

1859: la prospettiva di una guerra lo preoccupa. In seguito segue con pas-

sione le sorti delle battaglie e soprattutto lôopera di Garibaldi 
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Insegna a Zurigo la lingua italiana a Mathilde 

Wesendong, che è unôispiratrice della Musica di 

Wagner, e molto amica, insieme al marito Otto del 

compositore tedesco 

 

1860: interrompe il suo insegnamento dedicato al ci-

clo della letteratura cavalleresca (Pulci, Boiardo, 

Ariosto, Folengo). Alla fine di dicembre conosce 

Mazzini. Sottoscrive il Patto dôAzione. A stento è dissuaso dal De Meis a 

partecipare allôimpresa dei Mille. Ottiene il congedo e parte per lôItalia.  

 
Verbale della società degli scacchi dove sono registrate le dimissioni del De 

Sanctis dalla Società degli scacchi di Zurigo perché rientra in Italia. 

1861 : è eletto deputato. Successivamente viene nominato da Cavour Mini-

stro della Pubblica Istruzione e continua la sua opera di riformatore già ini-

ziata a Napoli.  

1863: dirige il quotidiano çLôItaliaè.  

22.8.1863Sposa Maria Teresa Testa Arenaprima, 

figlia di un generale borbonico nella chiesa di S. Ma-

ria della Natività sita nella Villa Reale di Portici, 

Certificato firmato dal Parroco Gennaro Formicola.  
1865-75: pubblica le sue opere più importanti: Saggi 

critici (ô66), Saggio critico sul Petrarca (ô69), Storia 

Mathilde Wesendonk 

http://www.paesedesanctis.altervista.org/files/FRANCESCO-DE-SANCTIS-Wesendonk.pdf
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della Letteratura italiana (ô70-:ô71) scritta a Firenze, Nuovi saggi critici 

(ô72). In questo periodo matura il suo distacco dalla Destra moderata e di-

viene autorevole promotore della Sinistra costituzionale, laica e democrati-

ca. 

 

 

1871: F. De Sanctis è nominato professore ordinario di Letteratura compa-

rata allôUniversit¨ di Napoli, dove tiene quattro corsi sulla letteratura del 

secolo XIX, pubblicati in appendice al giornale napoletano «Roma». Crea 

allora la sua « seconda scuola napoletana» frequentata anche da giovani di 

altre facoltà, destinati a formare la nuova classe dirigente.  
c 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

Lapide di marmo davan-

ti casa De Sanctis a 
Morra De Sanctis  

Bassorilievo in marmo della ETH 

di Zurigo, ex Politecnico dove 

insegnò il De Sanctis dal 1856 al 

1860. 

. Collare e medaglia dôoro che porta il 
Magnifico Rettore della ETH nelle 

grandi oc asioni 

Sulla medaglia cô¯ scritto la 

frase del De Sanctis: 

 ñPrima di essere ingegneri 
voi siete uomini  

 

Questa targa in bronzo fu donata dai Morresi Emigrati in America 

iscritti alla Società morrese Francesco De Sanctis, fondata nello 
Stato di New Josy nel 1912 

ISCRIZIONE SULLA TARGA 

1817 1883 

IL NOME 

DI 

FRANCESCO DE SANCTIS 

DALLA CITTÀ DI MORRA  IRPINA 

GIUNSE GLORIOSO NELLA LONTANA AMERICA 

DOVE PRIMA DI OGNI ALTRO PAESE 

LôOPERA SUA MAGGIORE FU TRADOTTA 

E DETTE VITAL NUTRIMENTO AL PENSIERO AMERICANO 

ïï 

I CONCITTADININEMIGRATI IN AMERICA  

TESTIMONIANO CON QUESTA TARGA 

LôONORE DI APPARTENERE ALLA CITTÀ  

DEL 

GRANDISSIMO EDUCATORE 

DEL MASSIMO CRITICO 

DEL MINISTRO INNOVATORE 

CHE LASCIÒ COSÌ PROFONDA TRACCIA DI SE 

NELLôITALIA E NEL MONDO 

DAGLI STATI UNITI  

MCMXXV  

Baronessa Marietta Testa Arena-

primo  moglie del De Sanctis 
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Lista dei donatori 

Francesco Antonio Natale 

Pietro Cardone 
Giovanni Cicirelli 

Vincenzo De Luca 

Rocco Natale 
Capozza (manca nome) 

Luigi Giorgino 

Angelo Maria Grippo 
Grippo (manca il nome) 

Natale (manca il nome) 

Angelo Guscarra 
Pietro Buscotto 

Enrico Scudieri 

Emilio Natale 

Rocco Natale 

Caterina Grippo 

Caterina Lanzalotto 
Francesco Giuseppe 

Rocco Lanzalotto 

Angelo Giorgino 
Luigi Cicirelli  

Vto Capozza 

Gerardo Chirico 
Raffaele Megaro 

Vito Zuccardi 

Gerardo Grippo 
Filomeno Strazza 

Luigi Pugliesi 

Giuseppe Grippo di Angelo 
Rocco Lanzalotto di Nicola 

Angelo Mario Di Sapio 

Antonio Montemarano 
Domenico Ambrosecchia 

Fulgenzio Magaletto 

Giuseppe Antonio Grippo 
Francescantonio Pennella 

Maria Rosa Natale 

Antonio Presto 
Carmine Carino 

Giovanni Ambrosecchia 

Berardino Buscetto 
Carmine Donatiello 

Rocco Pennella 

Braccia (manca il nome) 
Alicee Grosso 

Aniello Pagnotta 

Carmine Roina 
Alfredo Ricciardi 

Giovanni Carino 

Pietro Pennella 
Giuseppe Sacco 

Concetta Mariano 
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Vito Ruberto 

Rocco Ruberto 

Gambaro (manca il nome) 
Giovanni Caputo 

Guglielmo Di Paola 

Rocco Cicirelli 
Pietro Caputo 

(seguono 5 nomi illegibili) 

Antonio Carino 
Antonio Ruberto 

Lombardo (manca nome) 

Caterina Grasso 
Amato Grippo 

W. Di Powerl 

Nicolino Scudieri 

Antonietta Roberto 

Giuseppe Capozzi 

Giovanni Donatiello 
Carmine Nariani 

Michele Di Sapio 

Angelo Pennella 
Salvatore Di Pietro 

Rocco Consigliero 

Giovanni lanzalotto 
Francesco Di Pietro 

Francesco Del Priore 

Francesco Grippo 
Lucia Di Pietro 

Michele Paternopoli 

Pasquale Maccia 
Rocco Capozza 

Michele Gambaro 

Giuseppe Di Stefano 
Salvatore Pennella 

Giuseppe Coppola 

Antonio Attilio 
A,Basile 

A.Waldro 

D.Nobile 
Angelo Siconolfi 

Giovanni Maccia 

Nicola Maccia 
N.Lanicoll 

Rocco Magaletto 

Michele Di Vito 
A.Colangelo 

Giovanni Maguzza 

Vita Cicirelli 
Alfredo Cardone 

Filomena Cardone 

Tomasino Cardone 
Pasquale Mariani 



 

50 
 

Costabile Ciardo 

Michele Carino 

Raffaele Lombardo 
Donato Sarno 

Rocco Mariani 

Giuseppe Carino 
Giuseppe Zuccardi 

Pietro Magaletto 
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Difronte e a destra casa De Sanctis negli anni 70, 

a sinistra le case nel vicolo di Casa De Sanctis, 

dan-neggiate dal terremoto che erano desti-nate 

alla demolizione per allargare la strada furono 

fatte ricostruire dal Sindaco Dr. Med. Rocco Di 

Santo 

 
Il retro della cartolina accanto con il francobollo per il centenario della 

morte del De Sanctis annullato per la prima volta nella posta di Morra il 

28. 10. 1983 

 

Lapide sulla parete delle 

scale nel Comune di 
Morra  

 
Una della serie di cartoline fatte stampare dal comune di Morra in occasione del bicentena-

rio della morte del De Sanctis. 

 

Per vedere tutta la Genealogia della famiglia De Sanctis a cura del Prof. 

Francesco Grippo cliccate su questo link: 

 Genealogia della famiglia De Sanctis 
1875-76: compie un viaggio in Irpinia, materia di un famoso racconto: Un 

viaggio elettorale.  

1876: si dimette da professore universitario. In questo periodo scrive i suoi 

http://www.morreseemigrato.ch/De%20Sanctis%20Genealogia.pdf
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articoli sul «Diritto» e intensifica la sua attività politica sostenendo la co-

siddetta « rivoluzione parlamentare », ma criticando la corruttela politica.  

1878: è rieletto Ministro della Pubblica Istruzione (26 marzo-14 dicembre). 

Pubblica lo Studio sopra Emilio Zola.  

1879: tiene una conferenza su Zola e ç L ôAssomoir » e nel novembre è 

nuovamente Ministro della Pubblica Istruzione.  

1880: costretto a dimettersi per la sua salute cagionevole, ritorna a Napoli. 

1881: lotta contro gravi infermità, ma non rinunzia alla sua attività politica e 

letteraria. Si dedica allo Studio su Leopardi, che lascia incompiuto e con-

temporaneamente detta la sua autobiografia alla nipote. Anche questa rima-

sta incompiuta, viene pubblicata postuma col titolo La Giovinezza.  

1882: rifiuta per la terza volta la nomina regia a senatore del regno.  

1883: eletto deputato per il collegio di Trani, tiene a Roma la sua ultima 

conferenza sul Darwinismo nell'arte. Francesco De Sanctis il 29 dicembre 

muore a Napoli.   

DE SANCTIS FRANCESCO,  

presidente emerito di cassazione, figlio di Paolo. 

DE SANCTIS GENOVIEFA .  
Sorella maggiore del letterato France-

sco De Sanctis (1813-1832) 

DE SANCTIS PAOLO. Figlio di 

Carlo  
DE SANCTIS GIOVANNI  
Figlio di Pietro, cugino di Francesco e 

suo compagno di giochi, che nel suo 

libro ñLa Giovinezzaò chiama Gio-

vannino 

 

DE SANCTIS GIUSEPPE MARIA .  

Sacerdote, zio di Francesco, fratello di Alessandro. Esiliato in seguito ai 

moti del 1821, ai quali aveva preso parte, insieme ad altri morresi. 

DE SANCTIS PIETRO.  
Zio di Francesco, fratello di Alessandro. Esiliato in seguito ai moti del 

1821, ai quali aveva preso parte, insieme ad altri morresi.  

 

DE SANCTIS VITO   
Fratello di Francesco De Sanctis da cui discende la odierna famiglia De 

Sanctis.  

DI PIETRO ANTONI O.  

Dottore in biologia, Professore di genetica allôUniversit¨ di Cordoba, Spa 

gna, ricercatore. 

 
Al centro: Il magistrato Francesco De 
Sanctis tra il Prof Carlo Muscetta a sinistra 

e lôArchitetto De Cunzo a destra. 



 

53 
 

Figlio di Gerardo Di Pietro, 

emigrato morrese in Svizze-

ra e Rosa Maria Raab, Au-

striaca di Linz, emigrato 

della seconda generazione, 

nato a Basilea (Svizzera) il 

24/ 10/1962. Vincitore del 

premio Jacoud agli esami di 

maturità classica nel Liceo 

di Oberwil (BL). 

Durante le sue ricerche per 

la tesi di dottorato, in colla-

borazione tra lôUniversit¨ di 

Basilea e La Ciba Geigy, portò la prova che la Chetomina, contenuta nel 

fungo Chaetomium globosum, era in grado di eliminare i funghi dannosi per 

le piante. A questa mutante spontanea venne dato dalla Ciba Gaigy il suo 

nome: A.D.P. 13 (Antonio Di Pietro 13). Per questo motivo la Ciba Geigy e 

il fondo nazionale svizzero gli pagarono un anno di ricerche allôUniversit¨ 

di Agraria di Geneve in U.S.A. La sua tesi di dottorato è stata molto richie-

sta, perfino dal Brasile e dallôUngheria. È sposato con una ricercatrice spa-

gnola, la dottoressa Anna Maria Torres Ro-

mero biologa ricercatrice anchôessa del Go-

verno di Andalusia, Toni è ricercatore e pro-

fessore ordinario di Genetica allôUniversità 

di Cordoba. Recentemente ha editato insieme 

ad un altro Professore di Salamanca, un libro 

scientifico pubblicato dalla Editoriale Sprin-

ger. È editore di varie riviste scientifiche e 

autore di numerose pubblicazioni scientifiche 

su diverse riviste specializzate. Insieme ad 

altri scienziati ha contribuito a decifrare il 

genoma di Fusarium, un fungo patogeno che 

distrugge i raccolti su moltissime piante col-

tivate nel mondo. È coordinatore di diversi 

progetti di ricerca finanziati dal governo spa-

gnolo e dalla Unione Europea. Sulla presti-

giosa rivista scientifica ñSCIENCEò, del 7 settembre 2007ò ¯ stato pubbli-

cato lo studio sulla decifrazione del genoma del ñFusarium graminearumò, 

responsabile di una malattia del grano che procura molto danno 

allôagricoltura. Al sesto posto nella lista dei ricercatori che hanno decifrato 

il genoma c'è il morrese Antonio Di Pietro. Segue la lis

Antonio presenta il suo gruppo di ricerca di Genetica 
dell'Università di Cordoba al Principe  Felipe de Bour-

bon e sua moglie Principessa Letizia 

 



 

54 
 

ta pubblicata da ñSCIENCEò  

ñThe Fusarium graminearum Genome Reveals a Link Between Localized 

Polymorphism and Pathogen Specialization Christina A. Cuomo, Ulrich 

Gildener, Jin-Rong Xu, Frances Trail, B. Gillian Turgeon, Antonio Di Pie-

tro, Jonathan D. Walton, Li-Jun Ma, Scott E. Baker, Martijn Rep, Gerhard 

Adam, John Antoniw, Thomas Baldwin, Sarah Calvo, Yueh-Long Chang, 

David De Caprio, Liane R. Gale, Sante Gnerre, Rubella S. Goswami, Kim 

Hammond-Kosack, Linda J. Harris, Karen Hilbum, John C. Kennell, Scott 

Kroken, Jon K. Magnuson, Gertmd Mannhaupt, Evan Mauceli, Hans-

Wemer Mewes, Rudolf Mitterbauer, Gary Muehlbauer, Martin Miinsterkot-

ter, David Nelson, Kerry O Donnell, Thérèse Ouellet, Weihong Qi, Hadi 

Quesneville, M. Isabel G. Roncero, Kye-Yong Seong, Igor V. Tetko, Martin 

Urban, Cees Waalwijk, Todd J. Ward, Jiqiang Yao, Brace W. Birren, and 

H. Corby Kistler Science 7 September 2007 317: 1400-1402 [DOI: 

10.1126/science. 1143708] (inReports)  Report Reports GENETICS The 

Fusarium graminearum Genome Reveals a Link Between...thè genome of 

thè filamentous fungus Fusarium graminearum, a major pathogen of culti-

vated...graminearum with its plant hosts. Fusarium, a genus of plani patho-

genic fungi, causes Abstract » Full Text » PDF » Supporting Online Mate-

rialò. ».  

La notizia fu pubblicata con grande risalto nei giornali di Cordoba e in tutti i 

giornali di lingua spagnola in Sudamerica.  

Su invito dellô American Chemical Society, Bombay, India, ha scritto un 

capitolo sulle sue ricerche nel libro Allelopathey edito da quella Società. Ha 

pubblicato fino ad ora su riviste scientifiche in U.S.A. molti articoli, sulle 

ricerche effettuate da solo o in gruppo. Pubblicista su giornali scientifici 

specializzati è autore di numerose pubblicazioni sulle sue ricerche.  

Assistente Editoriale del Molecular Plant Pathology School of Biologicai 

Sciences University of Bristol.  

Nominato membro della Britisch Society of molecular Biology.  

Nel 2007 vince il concorso per la cattedra di Professore di genetica 

allôUniversit¨ di Cordoba.  

Nel 2011 per i suoi meriti acquisiti viene nominato da una apposita Com-

missione ñCattedraticoò (credo che in  Italia si dica ñprofessore ordinarioò). 

Ha fatto parte della Commissione Scientifica Europea a Brussel 

per la valutazione dei nuovi progetti di ricerca presentati, è sta-

to chiamato a dirigere diversi Simposi, anche a Pisa e Friburgo 

e a far parte delle commisssioni di esame per i dottorandi, in 

Italia, in Francia, in Spagna, in Germania in Olanda, in Svizze-

ra. 

Editore di due libri scientifici per lôistruzione universitaria e superiore, per 
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conto della Springer Verlag tedesca. Morphogenesis and Pathogenicity in 

Fungi, herausgegeben von José Péiez Martin, Antonio Di Pietro.  

In Asilomarin California, espone i risultati delle ricerche del suo gruppo al 

congresso di professori e ricercatori di tutto il mondo, in Assemblea Plena-

ria dei 900 partecipanti. 

Toni, insieme alla sorella Jolanda, nel dopo terremoto aiutò a raccogliere 

soldi per Morra, raccogliendo oggetti usati che la popolazione butta via ogni 

fine mese e vendendoli ai mercatini delle pulci, che fruttarono una somma 

di 4200 Fr. Svizzeri.  

Egli è iscritto allôAME fin dalla fondazione e quando era in Svizzera faceva 

parte del Comitato Centrale AME. In occasione della visita allôUniversit¨ di 

Cordoba, Antonio Di Pietro ha il compito di presentare la facoltà di genetica 

allôInfante di Spagna Felipe e alla moglie Letizia.  

 

DI PIETRO DIEGO.  

Speziale, patriota morrese implicato nei moti di Morelli e Silvati. Esiliato. 

Ricordato dal De Sanctis. 

 

DI PIETRO DAVIDE  

Professore di scienze motorie, ha uno spiccato talento di impersonare qual-

siasi personaggio sulla scena. Ĉ stato lôattore pro-

tagonista nelle commedie che io scrissi per i giova-

ni morresi. Nellôanno del bicentenario desanctisia-

no ha interpretato magistralmente il personaggio di 

Francesco De Sanctis, anche alla commemorazione 

ufficiale alla Camera dei Deputati trasmessa in di-

retta dalla RAI. 
 

 
Davide recita De Sanctis per i bambini 

 

Davide nel personaggio di F. 

De Sanctis durante la com-

memorazione ufficiale alla 

Camera dei Deputati. La ceri-

monia fu trasmessa in diretta 

TV. 

https://www.springer.com/gp/book/9783642229152
https://www.springer.com/gp/book/9783642229152
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Davide davanti casa De Sanc-

tis 

Davide tra i due studiosi del De Sanctis, Prof Toni 

Jermano a sinistra e il Prof. On. Gerardo Bianco a 

destra 

 
Davide nel personaggio De Sanctis 

 
Davide recita un brano del De Sanctis allôarrivo del treno speciale alla stazione di Morra con personaggi della politica e civili . 

La foto alla stazione fu scattata in occasione della riapertura della tratta ferroviaria Avellino-Rocchetta, alla presenza del presi-

dente della Regione Campania (Vincenzo De Luca), della presidente del Consiglio Regionale (Rosetta DôAmelio), dei presi-

denti delle provincie di Avellino, Potenza e Foggia, di tanti sindaci dei Comuni attraversati dal treno, nonché di tanti viaggiato-

ri(vedi questo video, dal minuto 9:36:  https://www.youtube.com/watch?v=Wy-G-9lOrUE&t=772s). 

 
Un gruppo di giovani morresi durante il periodo della ricorrenza del bicentenario leggono brani 

del De Sanctis, spostandosi da un luogo allôaltro. A destra Francesco Pennella Pres. Della Pro 
Loco F. De Sanctis di Morra e sindacalista. 

 

https://www.youtube.com/watch?v=Wy-G-9lOrUE&t=772s
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DI PIETRO GERARDO  

Nato a Morra Irpino il 5/3/1934, dopo aver appreso il mestiere di sarto, 

emigrò in Svizzera nel 1958, dove lavorò per due anni come sguattero in un 

ristorante storico di Basilea. 

Passato per tre mesi in Germania per poter cambiare dal 

ristorante nellôindustria Svizzera, torn¸ in Svizzera in 

una ditta che costruiva motori elettrici, si iscrisse subito 

ai sindacati degli operai metallurgici. Imparò in poco 

tempo il tedesco e ciò gli permise di aiutare gli operai 

stranieri nei loro rapporti con i sindacati.  

Ben presto fu invitato dal sindacato stesso a rappresenta-

re i lavoratori stranieri nella Commissione Operaia di 

fabbrica, ma senza diritto di voto. Questa condizione di 

sottomissione degli operai stranieri gli parve ingiusta, e 

fondò un nuovo gruppo sindacale chiedendo libere ele-

zione per la commissione operaia. Il suo pensiero era di ottenere benefici 

per gli operai con i metodi sindacali svizzeri, non con lôeccessiva lotta, ma 

con la trattativa e con lôaiuto che il sindacato aveva promesso. 

Nel 1967 fu eletto, in una libera elezione, presidente della commissione di 

fabbrica. Si batté per la piena integrazione degli operai stranieri nelle fab-

briche.  

Membro del Comitato Nazionale del Sindacato Cristiano Svizzero degli 

Operai Metallurgici,  

membro del Comitato Centrale Allargato del suddetto Sindacato,  

membro della Commissione Sindacale che stilò il documento programmati-

co alla fondazione del Comitato di tutte le Associazioni di immigrati in 

Svizzera.  

Nel 1981, dopo il terremoto che aveva distrutto Morra per ca. il 70%, fu  

ideatore e cofondatore dellôAssociazione 

Morresi Emigrati,  

Recuperò lo  stemma del Comune di 

Morra, che nel frattempo era stato sosti-

tuito con quello odierno e lo adottò co-

me stemma dellôAssociazione Morresi 

Emigrati.  

Nellôaprile del 1983 ideò, e fondò il 

mensile la Gazzetta dei Morresi Emigra-

ti, che raggiungeva i Morresi Emigrati in 

tutto il mondo e anche i morresi residen-

ti, con lavoro gratuito dalla fondazione 

fino ad oggi, con a volte lôaiuto di sua figlia Jolanda Di Pietro-Loehr.  

Gerardo e la moglie 

Rosa Di Pietro-

Raab ad una festa 

dell'AME di Basi-

lea. 

Mia figlia Jolanda, che dopo avermi 

aiutato a stampare la Gazzetta con la 
ciclostile e ad incollarla, separa le 

singole Gazzette incollate insieme.  
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Il mensile aveva come scopo di creare una Morra virtuale dove tutti i mor-

resi, residenti e emigrati, potevano incontrarsi e discutere anche della rico-

struzione del paese. Nella Gazzetta sono stati pubblicati tutti i lavori lettera-

ri scritti da morresi, poesie e prosa, storia di Morra dallôantichit¨ fino ad 

oggi. Spesso con i suoi articoli ha preso posizioni, anche contrastanti con le 

Amministrazioni in carica, sulla ricostruzione di Morra De Sanctis. A causa 

della tarda età nel 2013 smise di redigere la Gazzetta. Che fu affidata alla 

dottoressa Patrizia Covino, che purtroppo dopo tre anni la chiuse definiti-

vamente.  

Gerardo continuò a pubblicare notizie e articoli su Morra nel suo sito Web 

http://www.morreseemigrato.ch .Digitalizzò tutti i libri scritti dai morresi 

e da altri dei paesi vicini che avevano avuto rapporti con Morra e li inserì 

nel suo sito web nella Biblioteca elettronica. 

Per diversi anni Segretario centrale dellôAME, poeta, commediografo, ha 

scritto alcune commedie in dialetto morrese, e un libro di racconti dialettali 

intitolato ñAttuórnu a lu Fuculìnuò Era la prima volta che si pubblicava un 

libro in dialetto morrese. Nel frattempo stabilì le regole per scrivere in dia-

letto morrese.  

Alcune delle sue poesie sono state pubblicate nel libro ñPoeti Irpini nella 

Letteratura nazionale e regionaleò, edito dallôAccademia Partenopea di Na-

poli nel 1993 e nella sua silloge poetica Coriandoli:  

Assistette i giovani morresi durante la fondazione del Centro Ricreativo 

Culturale Morrese del quale è stato nominato Socio simpatizzante. I ragazzi 

di questo Centro hanno rappresentato più volte, con grande successo di 

pubblico, le sue commedie dialettali, anche in Svizzera a Binningen e a Lu-

gano.  

ELENCO DELLE COMMEDIE:  

Angèleca;  

Carmeniéllu;  

Lu Viécchiu de Vrascèra;  

Chi vai pe fótte rumane futtùtu.  

Per la scuola di Morra De Sanctis ha scritto:  

La vendetta di Gea (commediola sullôinquinamento dellôambiente rappre-

sentata dagli studenti) Altri lavori minori anche per la scuola:  

Lavori di ieri, Lavori di oggi, (i bambini delle elementari ottennero il se-

condo posto ad un concorso su questo argomento a Vico del Gargano)  

Sposalizio dôaltri tempi. Lavori religiosi:  

Dio non dimentica le sue promesse (recital di Natale);  

La Befana (favola sulla befana)  

La silloge poetica: ñCoriandoliò:  

La verità sulla Sommossa del 1943 a Morra  De Sanctis tra documenti e ri-

http://www.morreseemigrato.ch/
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cordi.  

Documenti originali sugli scavi per la Chiesa di Montecastello.  

30 anni di cronache da Morra De Sanctis e dei Morresi Emigrati in tre vo-

lumi, in totale 1227 Pag. 

Vocabolario del dialetto morrese con trascrizione fonetica.  

Documenti Antichi di Morra De Sanctis.  

I miei interventi sulla Gazzetta per la ferrovia Rocchetta S. Antonio-

Avellino,  

Diario Militare e Poesie,  

Cronaca delle gite dei Morresi Emigrati, tradotto anche in tedesco.  

Articoli e discorsi funebri pubblicati sulla Gazzetta dei Morresi Emigrati dal 

1983 al 2013 a cura di Gerardo Di Pietro,  

Foglie Secche Silloge Poetica a ritroso nel tempo dalla vecchiaia 

allôadolescenza, 

Articoli  

La Divina Commedia per chi non ha studiato (Inferno) 

La Divina Commedia per chi non ha studiato (Il Purgatorio) 

Pittore dilettante ha dipinto numerosi quadri 

 
Madre e figlia ñolio su telaò  50x40 

http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/DISCORSI-IN-MORTE-DI-DON-NICOLA-DEL-BUONO-1912.pdf
http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/DISCORSI-IN-MORTE-DI-DON-NICOLA-DEL-BUONO-1912.pdf
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giovane donna ñolio su compensatoò 

Il castello di Morra visto da Dietro Corte 

Acquerello 

 
 

 
G. D. P. contadino sullôasino a Morra De  

 

Sosta a Bruderholz Basilea ñolio su tela 80x60  
 

 

 

 
Una strada campestre ñacril su carta specia-

leò 

 
Autoritratto olio su tela 60x80 cm. 
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Ragazza col cagnolino 

 
Fanciulla con un mazzo di fiori 

 
G. D. P. Binningen Il garage difronte ñolio su 

compensato 

 
G. D. P. Paesaggio montano nel Vallese 

(Acquerello e Acril)  
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la vecchia signora nel tre-
no, pennarello 

 
La capanna accanto 

allôIsca, guazzo 
 

Morra Campo di papaveri 

acquerello 

 
Campi in Binningen 

(acquerello) 
 

Composizione pittorica 

Colore offset su carta 

 
ECCE HOMO 

(olio su carta) 

 
Lago di montagna 

Olio su compensato 

 
Girasoli acril su carta 

 
Colazione a Morra 
Olio su compensato 

 
Acquerello 

 

 
Acquerello 
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Morra strada sotto casa 

Gargani dopo il terremoto 

 
Schloss Angenstein 

Olio su tela 

 

Lungo le rive del Lago di 
Brienz (acquerello) 

 

 
Dos Chicas Andaluzas Olio su tela 

 
Giulia Rosa al mare Olio su compensato 
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Sopra: una carrellata di quadri appesi nelle camere della casa dove abito. 

 

Nota bene: lo so che mettendo in mostra tutti questi quadri che ho dipinto potrebbe sembrare 

una spacconata, ma io non li vendo, a Morra credo che non ci siano altri pittori che potrei dan-

neggiare e, soprattutto, questi quadri sono una parte della mia vita da alcuni anni a questa parte, 

perché per motivi famigliari sto volontariamente sempre in casa, e nel frattempo faccio di ne-
cessità virtù. 

 

DI PIETRO GIOVANNI.  
Possidente, patriota morrese. Esiliato per aver partecipato ai moti di Morelli 

e Silvati. Ricordato dal De Sanctis.  

 

DI PIETRO SALVATORE.   
Emigrato da Morra in USA a Greenwich ha sempre portato nel cuore il suo 

paese dôorigine. Presidente della Società di S. Rocco in Greenwich organiz-

za convegni e feste tra i morresi emigrati in USA. È stato pi½ô volte eletto 

nei Comites degli italiani allôestero.  

Promotore nel marzo2013 del gemellaggio tra la Città di Greenwich USA e 

Morra De Sanctis. 
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Salvatore Di Pietro a sinistra con alcuni morresi emigrati in U.S.A. 

 
Inizio della processione di San Rocco davanti alla chiesa costruita dai Morresi Emigrati in 

Greenwich.  

 
 

 

 
 

 

 
 

Salvatore Di Pietro legge il discorso in chiesa 

durante la messa per i 100 anni della fondazione 
della Società di San Rocco a Greenwich 

 



 

66 
 

 
La processione di San Rocco per le strade di Greenwich. In primo piano con la fascia tricolore 

Salvatore Di Pietro. 

  
Un gruppo di morresi in costume. 
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Prime pagine dello statuto della ñSociet¨ 
Francesco De Sanctis fontata nel 1912 nel 

New Jeresey. Lo statuto è pubblicato per 

intero nel mio libro: Documenti Antichi di 
Morra Irpino, nella Biblioteca elettronica. 

Pagg. 86-93 

Documento dellôincorporazione nello Stato 

del New Josy della Associazione Francesco 
De Sanctis nel 1912 

Prof. DI PIETRO ROCCO   
le foto degli insegnanti le ho prese dalla cartolina del prof. Francesco Grip-
po che ne ha il Copyright. 

(1935-2003) ,  

Da giovane aiutava il padre Francesco nei lavori di falegna-

mo. Poi studiò da insegnante. 

Iniziò la sua carriera di professore nelle scuole di campagna, 

con grandi sacrifici. In seguito passò alla scuola media di Morra, dove era 

fiduciario e vi rimase fino al suo pensionamento. Molto apprezzato dagli 

alunni e genitori assolse con grande bravura e dedizione il suo compito 

dôinsegnante.  

La sua morte prematura fu compianta da tutti.  

DI STEFANO ROCCO 

Rocco Di Stefano è stato consigliere comunale sul Comune 

di Morra, ma va ricordato perché ha vinto per due volte di 

seguito una medaglia ai campionati europei di tiro con la ca-

rabina, lôultima volta conquist¸ la Medaglia dôoro. 

 

 

http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Pagine%20Antiche.pdf


 

68 
 

DI PIETRO VINCENZO   
(1893-1972) Insegnante, chiamatoò don Vicinzinuò. Insegn¸ alternativa-

mente alla quarta e quinta elementare a diverse generazioni di 

bambini morresi, decorato con medaglia dôargento alla carrie-

ra.  

 

 

DONATELLI DOMENICO.  
Capitano, combattè con Guglielmo Pepe alla difesa di Venezia e poi in 

Crimea. Si copri di medaglie e di gloria. 

DONATELLI IRENE .  

(30.11.1869-luglio1975) chiamata ñdonna Irenaò,  

insegnante morrese di numerose ge-

nerazioni di bambini. Visse quasi 

106 anni e rimase lucida di mente 

fino allôultimo, aveva conosciuto 

personalmente il De Sanctis. Abitava 

nel palazzo Donatelli in Via Roma, 

ora Palazzo Grassi. 

GARGANI ANITA  

Anita Gargani sorella di Erminia e della Beata Maria Garga-

ni, figlia di Rocco Gargani, anchôessa insegnante come il 

padre Rocco e la sorella Erminia. 

 

 

DOTTOR GARGANI ANGELO  

Magistrato dal 2014 al 2019, oggi in pensione, 

membro del Consiglio Comunale di Morra De 

Sanctis. 

 

GARGANI ERMINIA  
 

Insegnante, insegnò a diverse 

generazioni di morresi. Inse-

gnò prima a Casalnuovo Mon-

terotaro (Fg). Poi, sentendosi 

chiamata alla vita religiosa, 

con il consiglio del celebre 

Redentorista Padre De Feo, 

entrò a Casoria tra le Vittime di Gesù Sacramen-

tato. Per lôopposizione forte  

Irene Donatelli 

Erminia Gargani 
Conferimento della meda-

glia d'oro alla carriera 



 

69 
 

dei genitori, dietro suggerimento di Padre Pio, lasci¸ lôistituto e venne ad 

insegnare nel suo paese nativo Morra.  

Padre Pio (che, quando Erminia andò a salutarlo le aveva predetto la morte 

imminente del padre, come fu) dal 1916 al 1923 le scrisse ben 69 lettere 

dalle quali si ricava la stima che aveva per lei. I suoi scolari, ricordano 

donnôErminia per il suo insegnamento religioso a scuola e anche in chiesa. 

Nel 1953 il Presidente della Repubblica le conferì il diploma di Benemeren-

za di Prima Classe e la Medaglia dôoro alla carriera. 

GARGANI GIUSEPPE 

Deputato al Parlamento italiano. Nato a Morra De Sanctis il 23 aprile 1935. 

Avvocato, giornalista, pubblicista. (vedere la sua carriera nella rubrica ñPo-

liticaò) 

GARGANI MARIA (1892 -1973) 

 

  

 

  
 

Rocco 

Gargani 
insegnante 

a Morra, 

padre della 
Beata 

Suor Maria Gargani, sorella di Erminia, fondatrice dellôOrdine Monastico 

delle Apostole del Sacro Cuore, morta in odore di santità. 

Nacque a MORRA il 23 dicembre 1892 dal Prof. Rocco Gargani e Angioli-

na De Paula. Era l'ultima di otto figli (sei sorelle e due fratelli). Fu beatifica-

Lôeffigie della nuova Beata mor-

rese esposta nella chiesa madre di 

Morra 
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ta col nome Beata Maria Crocifissa del Divino Amore Sabato 2 Giugno alle 

ore 11:00 presso la Basilica di Capodimonte in Napli. Da Morra partì un 

pullman per assistere alla cerimonia di Beatificazione, insieme al Parroco di 

Morra don Rino Morra. 

 

GRASSI CELESTINO.  
(03 05 1943ï23. 09.2019). Grassi Celestino nacque a 

Morra De Sanctis, studiò e si laureò in ingegneria. Sin 

da bambino, però, fu attirato dalla  ñstoriaò, mettendo 

in imbarazzo nelle scuole i professori con le sue preci-

sissime esposizioni e interpretazioni storiche. Benché 

facente parte della seconda generazione dôemigrati 

morresi, imparò ad amare il suo paese dôorigine, Mor-

ra De Sanctis. Celestino Grassi, infatti, grazie 

allôamore per la storia e per il suo paese, è riuscito a 

confutare il De Sanctis che scriveva: ñMorra non ha  

storiaò. Ricercando negli archivi loca-

li, provinciali, regionali, vaticani e an-

che in altri paesi esteri ha messo in-

sieme ad uno ad uno i frammenti di 

storia creduti persi ed ha ricostruito 

una storia di Morra che non ha niente 

da invidiare a quella degli altri paesi 

Irpini. Per questo fruttuoso e beneme-

rito lavoro per Morra ha speso molti 

soldi di tasca sua. Ne fa fede lôultimo 

acquisto che tramite me effettuò per 

alcuni documenti di un notaio morrese 

che erano in vendita su EBay. Io do-

vetti aiutarlo perché le trattative furono 

fatte in tedesco. Il venditore aveva 

chiesto 2000 ú. io gli feci ridurre il 

prezzo e risparmiò parecchio. 

 

CLICCATE SU QUESTO LINK PER LEGGERE I LIBRI DI CELESTINO 

GRASSI. 

ñIL BRIGANTAGGIO NELLE NOSTRE ZONEò, (ottobre 2000) insieme 

Prof. Luigi Del Priore che ha scritto la prima parte, edito anche 

al centro Celestino Grassi tra il segretario 
comunale a sinistra e il sindaco di Morra 

dott. Rocco Di Santo a destra, alle Terme 

di Diocleziano a Roma durante 
lôesposizione sui Sanniti con le vetrine dei 

reperti trovati a Morra De Sanctis del VII 

secolo a. C. 
Gli articoli apparsi su Civiltà Altirpina, su 

Voce Altirpina e sulla Gazzetta dei Mor-

resi Emigrati, sono stati raccolti nei volum 
pubblicati nella Biblioteca Elettronica in 

questo sito Web. 

 ñCONTRIBUTI PER LA STORIA DI MORRAò, 
 (dicembre 1998) fatto stampare dall'Amministrazione comunale di Morra De Sanctis nel di-

cembre del 1988.  

http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/nuova_pagina_14.htm
http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/nuova_pagina_14.htm
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dallôAmministrazione comunale di Morra, cos³ come:  

RICERCHE STORICHE SU MORRA NEL SETTECENTO,  

(1987) VINCENZO DE MITA pittore del XVIII secolo. (Roma 1985). In 

seguito alla sua ricerca il pittore De Mita è stato inserito nel Dizionario 

Biografico degli italiani edito dalla Treccani.  

I CAPITOLI MUNICIPALI DI CAIRANO (1993) edito dal Comune di 

Cairano. Le notizie storiche contenute in questo vocabolario sono state pre-

se quasi tutte dalle sue pubblicazioni. Negli ultimi tempi ha aiutato molto il 

Sindaco di Morra nella realizzazione del Parco Letterario Francesco De 

Sanctis ed è stato attivo nellôAssociazione a favore degli Handicappati. Per 

questo lavoro è stato nominato cavaliere. 

Celestino ha continuato nelle sue ricerche fino alla morte.  

MORRA DE SANCTIS TRA STORIA E LETTERATURA,  

LA VIA DELLE AQUILE,  

REGOLAMENTO PER LA POLIZIA URBANA E RURALE,  

REGOLAMENTO PER LA COSTRUZIONE DEI CIMITERI DEL 1818. 

Numerosi altri articoli che io raccolsi in un libro  

ñCENNI STORICI SU MORRA DE SANCTIS che trovate nella Biblioteca 

elettronica. Ecco un film con una conferenza di Celestino Grassi. 

È inutile dirvi che Celestino ed io eravamo in corrispondenza e quando io 

trovavo qualche notizia di Morra in internet mi premuravo di inoltrarla a lui. 

Anchôegli quando scriveva qualche articolo me lo spediva subito, perch® 

sapeva che sul mio sito Web i suoi libri e i suoi articoli sarebbero stati letti 

non solo dai morresi, ma 

anche da altre personalità 

importanti nella cultura in 

tutta lôItalia. Mi dispiace 

tanto che Celestino sia 

scomparso, con lui va via 

un pezzo di Morra che ha 

contribuito a farci cono-

scere le nostre antiche ra-

dici, così come ho fatto modesta mente io, di quelle radici ancor a vivono 

 

https://vimeo.com/19383847
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in qualche anziano dei tempi in cui ero ancora bambino. Una prova di que-

sto lavoro è questo Vocabolario enciclopedico morrese in cui trovate mol-

tissime notizie del nostro paese oltre che il nostro dialetto che sta per scom-

parire o per inquinarsi con quello dei paesi vicini. Celestino hanno animato 

anche alcuni giovani morresi, specialmente il Prof. Giuseppe Marra, 

lôArcheologo Archidio Mariani e Jonatas Di Sabato 

 

  

Il ProProf. di letteratu-
raGiuseppe Marra 

Cliccare sulle foto per 

leggere i loro articoli 

Dott. Archidio Mariani 
Nel 2000, si laurea in Conserva-

zione dei Beni Culturali, tesi in 

Archeologia Medievale, 

allôUNISOB di Napoli.Nel 2006, 

ottiene il Diploma di Specializza-

zione in Archeologia, tesi in Ar-

cheologia Tardoantica e Medieva-

le, allôUniver-sità del Salento di 

Lecce. Ha lavorato in diversi scavi 

archeologici in molte regioni 

italiane. 

 
Dott. Jonatas Di Sabato 
Laureato, in triennale, nel 2014 in Beni 

Culturali, con una Tesi in archeologia me-

dievale riguardante il ritrovamento della 

tomba di Serro Torone. Giornalista Pubbli-

cista dall'ottobre 2019 

Cliccare qui, oltre che sulla foto di Jonatas, 

per leggere un altro suo articolo apparso su 

Cronache Goletane 

INDELLI ENRICO .  
Figlio del Senatore al Parlamento Ita-

liano Vincenzo Indelli di Oliveto Citra 

e della nobildonna morrese Lucia Mo-

linari, figlia a sua volta di Ernesto Mo-

linari e Camilla Sansone, sorella del 

Prefetto di Venezia durante il fascismo, 

rimase comunque socialista nittiano. 

Enrico Indelli è Odontoiatra, come il 

padre, deputato al Parlamento italiano 

con la lista Segni durante una legislatu-

ra. Fu molto attivo nella Pro-Loco 

Francesco De Sanctis, nel periodo in 

cui organizzò la famosa estate morrese, 

durante la quale si esibirono artisti famosi come il flautista Severino Gaz-

zelloni, Roberto Murolo ed altri. Fu per un certo periodo di tempo anche 

consigliere comunale di minoranza a Morra. Nelle votazioni del 2019 è sta-

to rieletto nella lista di Maggioranza ñOrgoglio Morreseò.  

Partecipò alcune volte alla festa di Basilea dellôAssociazione Morresi Emi-

grati, una volta con un bus organizzato dalla Pro Loco Francesco De Sanc-

tis. Organizzò anche con la Pro Loco F. De Sanctis i festeggiamenti per la 

L'On. Dott. Enrico Indelli durante il con-

vegno a Morra in occasione della consegna 

ai discendenti della famiglia De Sanctis 

della casa riattata dopo il terremoto 

https://www.morreseemigrato.ch/la%20statua%20lignea%20di%20Santa%20Lucia.pdf
https://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/DI%20SABATO.pdf
https://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/DI%20SABATO.pdf
https://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/DI%20SABATO.pdf
file:///E:/nuovo vocabolario/Link2/DI SABATO.pdf
https://www.morreseemigrato.ch/la statua lignea di Santa Lucia.pdf
http://www.morreseemigrato.ch/nuova_pagina_20.htm
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consegna ai discendenti della casa natale del De Sanctis restaurata, alla qua-

le parteciparono tra l'altro anche S. Ecc. il Prefetto Sbrescia, il Professore 

Attilio Marinaro, il Professore Carlo Muscetta, lôon. Prof. Gerardo Bianco 

che tenne il discorso introduttivo, il Prof Antonio La Penna, lôon Avv. Giu-

seppe Gargani, ed altri insigni personaggi. I discorsi per i festeggiamenti 

furono tenuti nellôala ancora intatta del palazzo Biondi-Morra con grande 

affluenza di pubblico. Nello stesso giorno, durante il pranzo in comune nel 

ristorante Cicchetti a SantôAngelo dei Lombardi, propose di creare una fon-

dazione Francesco De Sanctis, con sede a Morra nel Palazzo Molinari, do-

nato dalla zia Emilia Molinari al Comune di Morra. Enrico interessò anche 

il sovrintendente Johannowski agli scavi archeologici in localit¨ ñChianu 

Cirasuluò, dove furono scoperte delle tombe sannitiche, una delle quali ¯ la 

più antica tomba sannitica trovato fino ad ora. Quando un camion militare 

ruppe lôantica croce dei Piani, lui raccolse tutti i pezzi, permettendo così di 

fare il calco per fondere la nuova croce. Recentemente è stato di nuovo elet-

to nella lista vincente dellôAmministrazione comunale di Morra, capeggiata 

dal Sindaco Dott. Di Sabato Vincenzo. 

INDELLI ERNESTO  

Geometra, fratello maggiore di Enrico, è stato Presidente della Pro Loco 

Francesco De Sanctis durante il tempo in cui era molto attivo il fratello En-

rico. 

MIGNONE FRANCESCO  

Professore docente di lettere presso l'istituto Magistrale ñAlfano 

Iò di Salerno. Sin da studente, per la sua grande erudizione, era 

chiamato da tutti professore. Diede ripetizioni a diversi studenti 

morresi, che grazie al suo insegnamento, riuscirono a proseguire 

gli studi. Morì il 31 dicembre 1985 a causa di un infarto che lo 

colpì dopo il suo discorso sul De Sanctis, tenuto durante la gior-

nata desanctisiana a Morra il 19 12. 1984. 

 
Per leggere il suo libro del prof. Mignone ñSenso storico e metodo critico nel De Sanctis clic-

cate su questo Link. 

 

MOLINARI.  

 
Famiglia originaria di Serino, estese a partire dalla fine del 1700 le sue atti-

vità commerciali: cereali, calzature, a Morra e vi si trapiantò nella prima 

metà del 1800. Dal testamento di CARMINE MOLINARI,  che assumiamo 

come capostipite, datato 31 luglio 1811, risulta: ñEd ha lasciato pure a detti 

suoi tre Figli Maschi MARINO, padre di GIOVANNI ANDREA, il futuro 

capitano della Guardia Nazionale di  Morra, SAMUELE e NICODEMO 

tutto il Neoziato [negozio] tanto qui [a Serino] quanto in Morra perché lui 

http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Senso%20storico%20e%20metodo%20critico%20nel%20De%20Sanctis.pdf
http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Senso%20storico%20e%20metodo%20critico%20nel%20De%20Sanctis.pdf
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[CARMINE] a ben Compreso che sono assolutamente de loro sudori e Fa-

tigheò... Nella copia notarile è precisato: ñDichiarando ancora, che io pre-

detto CARMINE, da circa trentôanni mi condussi con li detti miei figli nella 

Terra di Morra per esercitare la Scarperia, siccome è seguito sino al pre-

sente giornoò. Il figlio MARINO morirà il 26 giugno 1817, una settimana 

prima della nascita dellôultimogenito MARINO (2 luglio 1817, da MAR-

GHERITA VITALE). A prendersi cura dei nipoti sarà lo zio SAMUELE, 

scapolo, il cui magazzino-negozio era sito nel ñ sottanoò ñ vicino allôaltro 

ñsottanoò, di fronte al palazzo De Rogatis, in via Roma. Sulla soglia si leg-

geva la sigla ñS.Mò seguita dalla data. La Gazzetta dei Morresi Emigrati ha 

diffuso a puntate episodi storici di questa famiglia. Basti in questa nota rile-

vare che la storia di Morra, nel suo progresso civile, va di pari passo con 

quella dei Molinari e delle loro fortune, delle quali esempio cospicuo è il 

noto palazzo, dallôultima erede, (cliccate su questo link per leggere (Il Mez-

zogiorno de Notabili di Francesco Barra dove si parla della famiglia Moli-

nar) 

EMILIA MOLINARI -CRISCUOLI, ha messo a disposizione del Comune e 

in via di restauro da parte della Soprintendenza. Ricordiamo alcune figure di 

spicco:   

 

GIOVANNI ANDREA MOLI NARI , (1816-1886) capitano della Guardia 

Nazionale morrese durante il periodo del brigantaggio nelle nostre zone. Su 

un libro sul brigantaggio è citato come il primo che entrò a Melfi con le 

Guardie Nazionali dopo la cacciata dei briganti.  

Si sposò due volte, la prima moglie si chiamava Annamaria De Rogatis e 

mori a 32 anni. La seconda moglie era la lucana Vincenza Pascale vedova 

Consolazio. I figli di Giovanni Andrea:  

 

MARINO, (1843 - 1932) primogenito, sacerdote, abilissimo nello scioglie-

re e nellôintrecciare relazioni politiche di peso fino a Roma, se lôinteresse de 

paese e dei paesani così richiedeva, ricordato dal De Sanctis nel suo Un 

Viaggio Elettoraleò; ACHILLE, (1844 - 1919) personaggio di grande sen-

sibilità e finezza, sindaco benvoluto di Morra per lustri, assecondò il fratello 

nel prodigarsi per il bene del paese, che si trattasse dellôufficio postale, della 

caserma dei carabinieri, o della linea ferroviaria Rocchetta - Avellino.  

 

EMILIA MOLINARI , figlia dellôAvvocato MICHELE  MOLINARI , an-

data sposa al medico chirurgo e senatore Gabriele Criscuoli di SantôAngelo 

dei Lombardi. Dopo la morte del marito ha pubblicato per anni la rivista 

mensile ñVoce Altirpinaò, don¸ il palazzo Molinari, danneggiato dal terre-

moto, al comune di Morra per farne un centro di studi desanctisiani.  
Della famiglia Molinari, specialmente di don Marino, tratta il libro di Francesco Barra ñIl Mez-

http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Il%20Mezzogiorno.pdf
http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Il%20Mezzogiorno.pdf
http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Il%20Mezzogiorno.pdf
http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Il%20Mezzogiorno.pdf
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zogiorno dei Notabiliò.   

ERNESTO MOLINARI . Figlio di secondo letto di Giovanni Andrea, pos-

sidente e padrone del palazzo Molinari di fronte al Municipio di Morra, già 

casa Consolazio, (la madre Vincenza Pascale era vedova di un Consolazio) 

ora proprietà del geometra ERNESTO INDELLI  e del fratello Dr. Odon-

toiatra On. ENRICO INDELLI, figli della gentildonna Lucia Molinari di 

Ernesto e dellôOn. Odontoiatra Vincenzo Indelli di Olivete Citra. Quel pa-

lazzo si trovava sotto il poggio dellôAnnunziata ed era coperto dal terreno 

fino allôaltezza dei balconi. Durante il periodo in cui era sindaco Achille 

Molinari fu scavata la piazzetta e la strada, e fu costruito il municipio.  

 

GIOVANNI MOLINARI,  (1854 - 1936) figlio di Giovanni Andrea. Chia-

mato Nicolino, gerente della posta di Morra che fu aperta il 1° maggio 

1878.  

 

MARGHERITA MOLINARI DONATELLI  (1846 - 1893) figlia di Gio-

vanni Andrea e sposa di Camillo Donatelli.  

 

PIETRO MOLINARI , (1850 - 1937) figlio di Giovanni Andrea, chiamato 

Pietruccio, gerente del posto del sale di SantôAngelo dei Lombardi.  

 

SAMUELE ALFO NSO, (1848 - 1916), Generale di cavalleria. Di lui si 

ricorda un duello quando era ancora tenente colonnello ad Aversa, con un 

pari grado, il tenente colonnello cavaliere Carlo Bosco il 13 giugno 1898. 

Testimoni del duello per Samuele erano: Cavaliere Carlo Guerra, Maggiore 

nei Cavalleggeri di Alessandria e il Barone Gregorio Cavalchini Maggiore 

Cavalleggeri Guide, per il Bosco erano il Cavaliere Guido Parvapassi e il 

Cavaliere Galeazzo Ruspoli Maggiore nei Cavalieri di Novara. Samuele fu 

ferito al lobo dellôorecchio e alla guancia, il Bosco al cuoio capelluto e 

allôangolo esterno dellôocchio sinistro. A Samuele piaceva il vino di Morra 

e il padre glie ne mandava ogni tanto una botticella dove egli prestava ser-

vizio militare.  

Alla prossima pagina foto di alcuni membri della famiglia Molinari 

http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Il%20Mezzogiorno.pdf
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Samuele Molinari anni 54 

anno Domini 1525 
     Don Marino 

Achille per lungo 

tempo sindaco di 

Morra  

 
Generale Samuele 

 
Pietro 

 
Giovanni 

 
Margherita  Ernesto  

Ernesto Molinari 

lo ricordo quando 

passava Dietro 

Corte a cavallo 

della sua bella 

giumenta per re-

carsi nei suoi ter-

reni 

Riunione a casa Molinari di interessati alla costruzio-

ne della ferrovia Rocchetta-Avellino. Ingegneri, fun-
zionari civili e militari. Data incerta. Difficile fare 

nomi.  

(Nota sui Molinari e foto Luigi Del Priore) 
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LA FAMIGLIA MORRA.  

Dinastia dei principi di Morra che presero il nome dal 

paese Morra De Sanctis, alias Morra Irpino, proprietari 

del castello che sovrasta il paese e del feudo nel suo terri-

torio. Alla famiglia Morra appartengono:  

1150 Roberto Morra, generale di Ruggero I, feudatario di 

Morra e Castiglione di Morra.  

1185 un Gezzelino Morra è eletto signore di Candela e 

un altro Morra è signore di Annaterio (Atella). Di lì a po-

co una Morra viene eletta badessa del monastero di S. 

Guglielmo al Goleto.  

1187 Alberto Morra, figlio di Sertorio, viene eletto Papa Gregorio VIII  e 

subito promuove una crociata dove partecipano anche dei morresi.  

1205 Pietro Morra viene eletto cardinale.  

1220 Arrigo Morra, gran maestro giustiziere di Federico II e Vice re di Sici-

lia, ha diversi figli e nipoti che occuperanno cariche di rilievo Goffredo 

Morra giustiziere in Capitanata e Barone di Morra, Caselle, Sala, Corbelle, 

Camerota. 

Enrico Morra pretore a Bologna. 

Giacomo Morra, identificato col poeta Giacomino Pugliese, Vicario genera-

le della Marca trevigiana e del ducato di Spoleto, Signore di S. Angelo dei 

Lombardi, di Caposele, di Calabritto, di Viario (Teora), di S. Severo. 

1231 Federico II riconosce il diritto di indipendenza agli Svizzeri con la fa-

mosa Freihetskarte (Carta della libertà) probabilmente la Cara è stata redatta 

dal suo segretario Arrigo Morra. LôImperatore conferma i diritti dellôAbazia 

di Montecassino su alcuni terreni di Morra. 

1246 Goffredo e Giacomo Morra, unitamente ai loro parenti Sanseverino 

ed altri nobili guelfi organizzano la congiura di Capaccio che mira ad ucci-

dere Federico II mentre caccia in Maremma. La congiura è scoperta e tutti i 

congiurati vengono condannati a morte e i loro beni confiscati. Morra viene 

infeudata al ghibellino Filippo Torniello. Dopo questa congiura, travolto 

dalle invidie e dai sospetti, Pier delle Vigne, già delfino e poi successore di 

Arrigo Morra, è sospettato di aver parteggiato per i traditori che agivano su 

istigazione del Papa e finisce suicida. La tragica vicenda è immortalata da 

Dante nella Divina Commedia ñInferno Canto XIIIò ñIo son colui che tenni 

ambo le chiavi, del cor di Federigo, e che le volsi, serrando e diserrando, sì 

soavi,ò dice Pier Delle Vigne a Dante. 

1266 i guelfi con Carlo dôAngi¸ sconfiggono Manfredi: il capo dei fuoriu-

sciti è Ruggero Sanseverino, figlio di Perna Morra. Il feudo di Morra torna a 

Ruggiero Morra, unitamente a Caselle, Corbelle, Monogerario, ed altri feudi 

nel Cilento.  
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1269 suo figlio Francesco sposa Gaitelmina Sanseverino. In questo periodo 

Morra ha nelle sue campagne due importanti casali, S. Bartolomeo e Casti-

glione, ma il conte di S. Angelo, Giovanni Gaullart si impossessa arbitra-

riamente del primo. Nello stesso anno un altro personaggio dantesco, Sor-

dello de Goito, lega il suo nome a Morra. Carlo dôAngi¸ ordina che il paese 

versi un tributo straordinario come premio al rimatore provenzale, suo fede-

le cavaliere e amico personale. 

1309 il nuovo barone di Morra, Ruggiero, vien posto a capo della guarni-

gione del castello di Manfredonia per fronteggiare la minaccia aragonese 

della Sicilia.  

1315 lo stesso Ruggiero nel viene inviato dal re Roberto a presidiare Semi-

nara con 10 cavalieri e 60 fanti.  

1326 Goffredo Morra partecipa alle guerre in Toscana e Sicilia sotto le ban-

diere di re Roberto;  

1339 verrà nominato Viceré in Capitanata.  

1339 un Nicola Morra è nominato capitano degli Abruzzi.  

1659 il conte di S. Angelo dei Lombardi chiede lôintervento delle autorità 

per le frequenti liti tra i suoi sudditi e gli abitanti di Morra. Si svolge in 

quegli anni nella rocca di Favale (oggi Valsinni) in Basilicata, la tragedia di 

Isabella Morra, delicata poetessa uccisa dai rozzi fratelli; il  padre di Isabel-

la, esule in Francia, è segretario della regina Caterina dei Medici.  

1610 i Morra riacquistano dai Caracciolo dopo circa due secoli il feudo di 

Morra. Il regio consigliere Marco Antonio Morra paga 22000 ducati; suo 

fratello Lucio, cappellano di Filippo II di Spagna, diviene Nunzio apostolico 

nei Paesi Bassi ed Arcivescovo di Otranto.  

Girolamo, del ramo siciliano della famiglia, è già barone di Buccheri  

1610 unôAloisia Morra è badessa del Monastero di S. Vittorino in Beneven-

to 

1633 il ricco e famoso nobile genovese Giovan Vincenzo Imperiale, lettera-

to di buona fama e principe di S. Angelo, visita Morra e la sua castellana, 

donna Vittoria, e ci lascia un diario con diversi riferimenti sulla vita e 

sullôambiente morrese.  

1645 Giovan Battista Morra diviene vescovo di Isola. I Morra accumulano 

nel solo ramo principale ben nove titoli: cavalieri di Malta dal 1552, princi-

pi di Morra nel 1664, marchesi di Monterocchetta nel 1627, duchi di Man-

cusi nel 1679, principi di San Martino dal 1630, duchi di Belforte dal 1644, 

duchi di Cantalupo dal 1631, marchesi di San Massimo dal 1626, duchi di 

Calvizzano dal 1673, duchi di Bovalino dal 1617. Goffredo Morra è mem-

bro dellôaccademia degli Offuscati nel 1650 

1686-1689 una Giulia Morra diviene badessa nel monastero di S. Chiara a 

Napoli. 1707 un'altra Isabella Morra sposa Gaetano Caracciolo, duca di Ve-
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nosa, e scrive la storia dei Caracciolo del Sole. 

1734 un fratello del principe Goffredo, Vincenzo Maria Morra, è arcidiaco-

no in Benevento e scrive ñLe rovina di Foggia peni-

tenteò. Un terzo fratello, Marco Antonio, colonnello 

di cavalleria nellôesercito Spagnuolo, muore in Bar-

cellona nel 1759. 1783 Carlo Celano nella sua opera 

su Napoli, descrive il palazzo dei Morra in quella 

citt¨ come ñAteneo e Parnaso napoletano.  

1806 CAMILLO MORRA sposa una dopo lôaltra le 

due figlie del generale napoleonico Mahnés, debella-

tore del brigantaggio, che si trattiene spesso nel ca-

stello di Morra. Una delle due figlie era pittrice.  

1807 nel palazzo dei Morra di Benevento le Guardie nobili danno una son-

tuosa festa in onore delle vittorie napoleoniche e del nuovo Duca di Bene-

vento, il  famoso ministro Talleyrand. Da un ritaglio di un giornale 

dellôepoca che portava il necrologio della moglie di Goffredo apprendiamo 

che la defunta era una brava pittrice. 

PRINCIPE GOFFREDO MO RRA (1843-1904  

fu sindaco di Morra dal 1888 al 1902.  
La cappella gentilizia e sepolcro dei Principi di Morra nella 

Chiesa dei SS. Pie-
tro e Paolo di Morra 

De Sanctis 

Su questa cappella 

cô¯ una stanza segre-

ta non visibile, ma 

che si nota da una 
finestrella che spor-

ge dalle mura delle 

chiesa quando si 
guarda dalla strada. In antico si diceva che prima côera un tunnel 

che dal castello portava alla cappella sepolcro dei Principi, che in 

caso di pericolo si rifugiavano in quella cappella, ma non cô¯ 
nessun indizio preciso su questa notizia  

Il quadro 

nella cap-
pella dei 

principi di 

Morra nella 
Chiesa SS, 

Pietro e 

Paolo. 

 

La cappella dei Morra in 

Benevento 
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Brano di un giornale dôepoca con il necrologio della principessa di Morra esimia dipintrice 
***  

Esiste un libretto con lôelogio funebre del Principe di Morra ñD. Goffredo Morra recitato 

dallôAccolito Chierico Regio Antonio Sauchelli in occasione dei funerali fatti celebrare dalla 
sua consorte Principessa di Morra dei duchi di Cassano Srerra nella mattina del 16 gennaio 

dellôanno 1830. Purtroppo ha il Copyrigt e non posso metterla in queste pagine. 
* 

 

 

 
Generale decorato nella 

guerra 1915-18. 

 
S.E. Ambasciatore dôItalia 

principe  Goffredo(Torino 

4.12.1911 À San Jos® del 

Costa Rica 15.IV.2002) 

Medaglia e croce di guerra 

al valor militare  

Goffredo Biondi Morra 

Per lui, servire la Patria 

all'estero era la unica mo-

tivazione che giustificava 

in cuor suo il grande sacri-

ficio di dover spesso tro-

varsi lontano dalla sua 

tanto amata Morra. 

 

Duca Camillo Biondi-
Morra (Torino 

4.XII.1911-Bagnoregio 

11.XI.2003) decorato con 
tre croci di guerra. 
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Attualmente i padroni del palazzo dei Morra erano: il Principe Goffredo 

Biondi-Morra, Ambasciatore dôItalia a riposo che viveva spesso nel suo ca-

stello in Irlanda, morto il 15 aprile 2002 in Perù, che ha donato al comune di 

Morra la metà del suo palazzo, distrutto dal terremoto, Il fratello gemello 

Camillo Biondi-Morra, Duca di Belforte, ancora proprietario della metà del 

palazzo rimasto in piedi, abitava a Bagnoregio, Viterbo, ma spesso veniva a 

Morra nel suo Feudo quando non côera ancora la zona industriale di Morra. 

Il figlio di Goffredo è Brizio Biondi Morra. I figli hanno dato in concessio-

ne al Comune lôaltra met¨ del palazzo per permetterne il restauro da parte 

della soprintendenza. Il feudo è stato per buona parte venduto per costruirvi  

la zona industriale di Morra. Va ricordato con grande simpatia il figlio del 

Duca Camillo, Francesco, che fu anche Console a Basilea, dove è ancora 

ricordato con piacere da tutti e purtroppo perito in un incidente stradale. 

Rimangono i figli del Duca Carlo 

Antonio e Alfonso F. i quali hanno 

recentemente ceduto con contratto al 

comune di Morra la parte del castello 

di loro proprietà fino al 2030, riser-

vandosi solamente alcune camere. 

Una sala del Castello ha ospitato per 

un certo tempo una sede distaccata 

della università telematica Gugliel-

mo Marconi. 

 

BRIZIO BIONDI -MORRA  

Il Dottor Brizio Biondi Morra è figlio del principe Goffre-

do Biondi Morra. (Lugano 1.1.1944) 

Questo è il suo curriculum: 

Dottorato in Amministrazione Aziendale, Università di 

Harvard; Dottorato in Economia, Università Bocconi. Pre-

cedentemente: consulente di direzione, Arthur D Little, 

Cambridge, USA; Fondatore, Presidente e Amministratore 

Delegato di ICC, società di trasformazione chimica e cartacea, New York; 

Marketing manager, EI Du Pont de Nemours, Ginevra. Presidente: Avina 

Americas, Washington DC; Presidente, Imperativo del Progresso Sociale, 

sede dell' Indice del Progresso Sociale, Washington DC. 

Presidente emerito e membro del consiglio di amministrazione della INCAE 

Business School, Costa Rica. Presidente di Fundes International, Panama. 

Membro del consiglio di amministrazione: Foundation for Management 

Education in Central America, Washington DC; OXFAM America, Boston; 

Autore di libri sullo sviluppo in America Latina. 

La famiglia Biondi Morra all'inaugurazione 
della Chiesa Madre. La signora anziana a 

destra è la duchessa vedova di Camillo.   
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Ringrazio il dottor Brizio per avermi inviato su mia richiesa la foto del pa-

dre Amabasciatore dôItalia Goffredo Biondi Morra con didiscalia. 

 

*  
Vista del Castello, della chiesa e del campanile dal versante di nordest prima del terremoto 

 

  
Il castello di Morra De Sanctis ricostruito dopo il terremoto.  

Descrizione del Castello di Morra nella Pergamena del 1666 ñApprezzamento della Ter-

ra di Morraò 

ñNella sommità di detta Terra vi è il Palazzo Baronale, seu Castello, allo 

quale si entra per due porte, una verso la parte di fuori, e l'altra dalla parte 

della Terra, rientrando dalla parte della Terra vi ritrova un cortile scoverto 

murato attorno alla destra del quale è la porta, che mena alla sala a armi, e 

alla destra di essa vi sono due camere, e uno camerino con intempiature, e 

alla sinistra della sala, e l'anticamera, dalla quale per scalandrone di le-

gname di otto grade si cala ad uno quarto di cinque camere, e che viene ad 

unirsi con le due camere descritte di sopra, e dalla suo essa anticamera si 

http://www.morreseemigrato.ch/Pergamena.pdf
http://www.morreseemigrato.ch/Pergamena.pdf
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entra un altro quarto di due cammere, oratorio, cocina, e dispensa e dalla 

cocina si entra al granare a travi, quale tiene un'altra porta, e che esce fuo-

ri per dove si entra il grano, entrando nel Cortile alla sinistra della Porta 

della sala è la cisterna con una gradella, che ascende ad un altro quarto 

per commodità di (creati?), sopra la scala, e due Cammere prima descritte, 

e tornando a basso in testa il Cortile, è la Cappella di Sant'Anna ed a costo 

essa un'altra Camera per tenello di creati, e con nove gradi di fabrica si 

ascende ad uno aballaturo coperto a tetti, e da esso si entra ad una sala con 

l'impiantatura pittata, e da essa a tre Camere, ed un ballaturu situato sopra 

la dispensa detta di sopra, e da una delle dette tre Camere di entra alla 

Torre antica, dove sono tre stanze, una sopra l'altra, e rivoltando attorno 

per fuori detta Torre perviene ad prime camere si ritrova una porta, che 

entra in uno vacuo di cortile scoperto, e da esso si entra ancora in una stal-

la sotto una delle suddette due camere, ed in testa di detto cortile vi è una 

cantina sotto una delle cinque camere che sono a destra dell'Anticamera 

del quarto principale, ed in detto cortile vi sono le mura principiate ad al-

zarvi per farvi un'altra camera, ed in questo cortile la balconata di detto 

palazzo, seu Castello, quale è coperta a tetti.òéuno supportico, dove è la 

porta, che esce fuori la Terra, e sotto detto supportico a la porta dove si en-

tra alla stalla, con tre archi sfondati, capaci di dodici cavalli situato sotto il 

granare, accanto detta stalla è la porta della cantina a travi divisa con un 

arco sfondato, a cui è scalandrone per salire, e calare dal quarto superiore 

e dalla parte di fuori della porta, che è dentro la Terra appresso alle due è 

la porta, che esce fuori la Terra, e sotto detto supportico a la porta dove si 

entra alla stalla, con tre archi sfondati, capaci di dodici cavalli situato sotto 

il granareò, 

MORRA ISABELLA.  

Figlia di Giovanni Michele Morra, di Favale, Basilicata, oggi Valsinni, il 

quale, per dissidi col principe di Salerno, fu costretto a fuggire in Francia 

nel 1528, dove diventò segretario della regina Caterina dei Medici.  

Isabella morì tragicamente giovane, uccisa dai suoi rozzi fratelli per 

lôamicizia della poetessa con il cavaliere, poeta spagnolo Diego Sandoval 

De Castro. 

PUGLIESE ROCCO  

uno degli esiliati del 1821 per aver preso parte ai moti di Morelli e Silvati  

ROSSI VINCENZO,  

uno degli esiliati del 1821 per aver preso parte ai moti di Morelli e Silvati  
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SARNI ETTORE.   

Insegnante, insegnò a diverse generazione di bambini morresi.  

 

Ettore Sarni con i bambini classe 1940 

Tenente mitragliere nella Grande Guerra 1915-18 ebbe la medaglia 

dôargento al valor militare con la seguente motivazione: ñComandante di 

una sezione mitragliatrici, sotto lôintenso fuoco nemico di fucileria e mitra-

gliatrici, guidava il proprio reparto con calma e perizia ammirevole, mante-

nendosi saldo in una posizione fortemente battuta dallôartiglieria avversaria. 

Recatosi volontariamente in pattuglia, per cercare il collegamento con re-

parti laterali, veniva due volte ferito. Pod Koriti, 19 Agosto 1917". A causa, 

infatti di quella ferita, aveva la mano destra inerte e scriveva con la mano 

sinistra. Verso la fine della carriera ebbe anche la medaglia dôoro per i suoi 

lunghi anni dôinsegnamento. 
  

SARNI LUIGI,  

uno degli esiliati del 1821 per aver preso parte ai moti di Morelli e Silvati. 
 

FREQUENZA DEI NOMI E  COGNOMI A MORRA RICA VATI DAL  

CENSIMENTO DEL 1911  

Dando uno sguardo ai nomi più usati a Morra nel 1911, troviamo tra i ma-

schi Rocco al primo posto 130 volte, seguono Gerardo 75, volte, Giovanni 

72, Francesco 59, Antonio 57. Per le femmine il nome più comune è Maria, 

90 volte, ma a questi vanno aggiunti ben 162 Maria accoppiato con altri 

nomi come Maria Carmela, Maria Angelica, Maria Giovanna, Maria Inco-

ronata ecc. Quindi 252 donne portavano il nome di Maria. Per le donne se-

gue molto distaccato, 65 volte, il nome di Lucia.  
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FREQUENZA DEI COGNOMI  A MORR A NEL 1911 

296 Pennella 20 Ariano 6 De Vito 2 Siconolfi 
144 Covino 19 Finiello 6 Faiullo 2 Spirella 
128 Grippo 17 Gargani 5 Sarno 2 Torcila 
115 Capozza 17 Grasso 5 Luongo 1 Amati 
114 Di Pietro 16 Molinari 5 Berardi 1 Barone 
108 Caputo 15 Di Stefano 5 Chirico 1 Da Lesio 
80 Carino 15 Lanzalotto 5 Clemente 1 D'Alessio 
68 Ambrosecchia 15 Pasquale 5 De Sanctis lDelli  
68 Strazza 14 Masullo 5 Del Buono 1 Di Leo 
67 Zuccardi 14 Russo 5 Di Vito 1 Di Vivo 
65 Mariani 13 Castellano 5 Matteo 1 Fedele 
65 Sarni 13 Di Sapia 5 Postiglione 1 Mordili 
56 Mariano 12 Ciciriello 5 Zarra 1 Paglia 
55 Maccia 11 Ambrosio 4 Di Sabato 1 Papio 
55 Pagnotta 11 Donatelli 4 Giammarino 1 Pasquale 
53 Di Paola 11 Roina 4 Cantore 1 Salvatore 
51 Buscetto 10 Braccia 4 Di Blasi 1 Pennacchio 
47 De Rogatis 9 Bonastia 4 Di Matteo 1 Solimene 
35 Gallo 9 Fruccio 4 Di Prenda 1 Sansoni 
33 Lombardi 8 Cardone 4 Fuschetto 1 Tanco 
32 Rainone 8 Durante 4 Pugliese 1 Vaivano 
31 Del Priore 8 Grassi 4 Sena 1 Zuccoli 
31 Ricciardi 8 Nigro 4 Traisi 1 Caprio 
30 Gambaro 8 Vitiello 4 Valentino 1 Cetta 
27 Consiglierò 7 Avallone 3 Beatrice 1 Colucci 
26 De Luca 7 Magaletto 3 Bucci 1 Contino 
26 Natale 7 Petrozziello 3 Dragone 1 Boccia 
25 Ruberto 7 Santoro 3 Lambiasi 1 Pennacchio 

23 Di Santo 6 Guarino 2 Preziosi  

23 Mignone 6 Lardieri 2 Rosano  

22 De Paula 6 DôAddesio 2 Sessa  

21 Di Marco 4 Zoppo 1 Cocchia  

TABELLA DEI MESTIERI  PRESENTI A MORRA NEL  1911  

agric. 627 fornaciaio 1 orafo 1 
agric. boaro 8 fornaio 1 pastora 40 
agric. mezzadro 10 falegname 11 pastore 62 
agric. possidente 5 fabbro 7 pecoraio 3 
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apprend. calzolaio 2 gentildonna 25 pensionato pensionata 3 
app. falegname 1 geometra 1 pittore 1 
appr. sarto 2 giornaliera 2 pizzicagnolo 1 
attendende alla casa 14 guardia 1 portalettere 1 
avvocato 1 guardia campestre 1 poss. boaro 71 
balia 1 guardia com. 2 professore 1 
barbiere 5 guardiano 1 proprietario 1 
benestante 1 guardiano feudatario 1 rivend. di privat 1 
bettoliere 1 Impieg. comun. 1 sacerdote 10 
boaro 18 inabile al lavoro1 sarta 2 
caffettiere 2 insegnante 8 sarto 26 
calzolaio 52 levatrice 1 scolara 45 
cantoniere stradale 5 macellaia 1 scolaro 90 
caposquadra ferrovia 1 maestra 1 Segr. Comun. 2 
capraio 1, ,  man. ferrovia manov. 5 signorina 2 
cardalana, 3 meccanico 2 studente 16 
casalinga 954 medico 2 supplente postale 1 
contadina 4 mendicante 7 tartararo 2 
contadino 5 merciaio 2 telegrafista 1 
custode camposanto 1 mezzadro mezz. boaro 3 tessitrice 2 
dolciere 1 mugnaio 5 trainante 1 
domestica 22 mulattiere 2 uff. postale 2 
dottore 1 muratore 12 usciere di conciliazione 1 
farmacista 4 negoziante 2  
fattore 1  notaio 1  
EVOLUZIONE DEI PREZZ I DAL 1901 AL 1954 

ANNO lire ANNO  

1901 Kg. 1 1902 lire 

carne Kg. 1 1 1 Kg.carne di mucca 1,30 
uova 1 0,075 sale 0,40 
pepe Kg. 1 0,75 spazzolino per scarpe 0,20 
sale 0,40 baccalà 0,80 
1 maiale 45 1 giornata per una stiratrice  3 
giornate di un sarto 3 1 Kg. pomodori 0,20 
3 giornate discepolo 1,20 1 scopa 0,15 
  1 insalata 0,20 
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1943 
 

1954 
 

    

Kg, 1 sale 10 1 Kg. zucchero 2,70 
uovo 1 1 uovo 25 
1 pezzo sapone 16 1 Kg. carne vitello 9 
1 pollastro 108,3 1 Kg. scamorza 5 
3,74 q. macina al mulino 75 1 Kg. pasta 1,40 
  1 giornata a muratore l 1600 
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POETI MORRESI  
(I libri di poesie di questi poeti li trovate tutti su questo sito web nella ñBiblioteca elettronica) 

Raccolta di tutti i libri di  poesie pubblicati sul mio sito web 

ñMorra, paese dei poeti", diceva spesso donna Emilietta Molinari. Sin dai 

primi tempi della poesia ci sono stati morresi che si sono dedicati a questa 

nobile arte. Ritroviamo alla corte di Federico II (1194-1250), tra i cosiddetti 

ñPoeti della Scuola Siciliana" un GIACOMINO PUGLIESE , che si 

chiamava in verità 

GIACOMO DE MORRA  alias GIACOMINO PUGLIESE.  

La seguente poesia, come si usava allora, la scrisse per la donna amata:  

 

lsp[!]endiente  

stella d'albore  

e piagente  

donna d'amore,  

ben lo mio cor, cô¨i in tua bal³a, 

da voi non si diparte,  

in fidanza; or ti rimembri, bella, la dia  

che noi fermammo la dolze amanza.  

Bella, or ti sia  

[a] rimembranza  

la dolze dia  

e lôalegranza  

quando in diporto istava con vui,  

basciando dicia: «Anima mia,  

lo dolze amore, ehô¯ óntra noi dui, 

non falsasse per cosa che sia». 

Lo tuo splendore  

m'a[ve] si priso,  

di gioi d'amore 

 môa[ve] conquiso,  

i che da voi non a[u]so partire,  

non faria se Dio lo volesse;  

en mi por[r]ia adoblar li martire,  

se ónvervoi fallimento facesse.  

Donna valente,  

la mia vita  

per voi, più gente, 

è ismarita:  

a dolze aita è lo conforto  

membrando ch'èite a lo mio brazo,  

quando scendesti a me in diporto  

http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/nuova_pagina_14.htm
http://www.morreseemigrato.ch/Biblioteca%20elettronica/Poesie%20di%20vari%20autori.pdf
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per la finestra de lo palazo. 

Al[l]ortô¯i, bella, 

i[n] mia balia, 

rosa novella,  

per me temia.  

Di voi presi amorosa ve[n]gianza; 

oi ón fide rosa, fosti patuta!  

Se ón mia baglia avesse Spagna e Franza,  

non averei si ric[c]a tenuta!  

Ch'io [mi] partia  

da voi intando  

dicivi a mia  

[in] sospirando:  

«Se vai, meo sire, e fai dimoranza,  

veô chôio môarendo e faccio altra vita,  

già mai non entro in gioco, ne in danza,  

ma sto rinchiusa più che romita».  

Or vi sia a mente,  

[oi] donna mia,  

he óntra la gente  

c'èi in balìa.  

Lo vostro core non fals[ì]asse: 

i me, bella, vi sia rimembranza!  

Tu sai, amor, le pene ch'io trasse.  

Chi ne diparte mora in distanza! 

Chi ne diparte,  

fiore di rosa,  

non ab[b]ia parte  

in buona cosa,  

he Deo fece lôamor dolce e fino,  

i due amanti, che s'amar di core,  

s[s]ai versi canta Giacomino,  

che s[i diparte di reo amore.  

 

ISABELLA MORRA   

Passa ancora qualche secolo (1520-1548) e della stessa famiglia Morra tro-

viamo unôaltra poetessa, Isabella Morra, nata nel castello di Favaie, oggi 

Valsinni, in Basilicata. La sfortunata poetessa, costretta a vivere tra i rozzi 

fratelli in un luogo selvaggio, mentre il padre, in seguito a beghe politiche, 

era scappato in Francia, è dotata di grande sensibilità e cultura che ha appre-

so da un precettore, insieme ad uno dei suoi fratelli, anch'egli scappato in 
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Francia col padre. 

Non le rimane altro che la fervida fantasia, per uscire almeno solo col pen-

siero, dalle mura di quel castello. Alla fine, ancora giovanissima, fu uccisa 

dai suoi fratelli per una questione dôonore. La vicenda è stata ripresa da 

molti scrittori, perfino da Benedetto Croce.  

Ecco una sua poesia:  

 

POSCIA CHE AL BEL DESIR TRONCATE HAI LôALE  

 

Poscia, che al bel desir troncate hai l'ale,  

Che nel mio cor sorgea, crudel Fortuna,  

S³ che dôogni tuo ben vivo digiuna;  

Dirò, con questo stil ruvido e frale,  

Alcuna parte de l'interno male  

Causato sol da te, fra questi duni,  

Fra questi aspri costumi  

Di gente irrazional, priva d'ingegno,  

Ove, senza sostegno,  

Son costretta a menare il viver mio,  

Qui posta da ciascuno in cieco oblio.  

Riportiamo ancora alcuni versi della sfortunata poetessa Isabella Morra nei 

quali si nota che ormai si è accorta della sua misera fine.  

 

Ecco chôunôaltra volta, o valle inferna,  

O fiume alpestre, o rovinati sassi,  

O ignudi spirti di virtude e cassi,  

Udrete il pianto e la mia doglia Eterna.  

Ogni monte udirammi, ogni caverna,  

Ovunquôio arresti, ovunque io mova i passi;  

Ché fortuna, che mai salda non stassi,  

Cresce ogn'hor il mio mal, ognôhor lôeterna.  

Deh, mentre ch'io mi lagno e giorno e notte,  

O fere, o sassi, o orride mine,  

O selve incolte, o solitarie grotte,  

Upupe e voi, del mal nostro indovine,  

Piangete meco a voci alte interrotte  

II  mio pi½ dôaltro miserando fine.  

 

LOMBARDI PIETRO .  

In un libretto di poesie del 1853, edito dalla Tipografia di G. Ranucci, Na-

poli, in occasione dellôinaugurazione della Guglia di San Rocco, intitolato: 


































































































































































































































































































































